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La Chiesa è la comunità dei figli di Dio, rinati col
battesimo e chiamati a vivere fra di loro in fraterna
comunione di amore. 

Radice e modello della comunione ecclesiale è la San-
tissima Trinità, ossia il Dio in cui crediamo, che è uno
solo, ma non è solitudine, in quanto è relazione tra
l’eterno Amante (il Padre) e l’eterno Amato (il Figlio),
uniti nell’eterno Amore (lo Spirito Santo). Come Dio è
in se stesso comunione profonda d’amore fra il Padre e
il Figlio e lo Spirito Santo, così i battezzati costituiscono
nella Chiesa un’intima unità di amore fra di loro e con
Dio. Questa Chiesa-comunione è chiamata a promuo-
vere l’unità di tutto il genere umano, che trova in Cristo
il modello dell’uomo nuovo, eternamente generato dal
Padre nell’Amore delllo Spirito Santo. Non solo la
Chiesa, allora, è comunione, ma l’umanità tutta è chia-
mata a vivere in unità, poiché essa è creata ad immagine
e somiglianza di quel Dio, che in se stesso è comunione
d’amore. 

La “Lumen gentium” afferma che solamente nel mi-
stero del Verbo Incarnato trova piena luce il mistero
dell’uomo, il quale si auto-comprende come figlio amato
da Dio e dotato di una dignità insopprimibile. Con l’In-
carnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad
ogni uomo e, di conseguenza, fa di tutti gli uomini
un’unica famiglia: la famiglia dei figli di Dio.

Naturalmente un conto è affermare che noi siamo co-
munione d’amore, un altro conto è pensare che sempre
siamo capaci di vivere secondo questa identità. La comu-
nione perfetta è un bene escatologico: si avrà soltanto

nel Regno di Dio. Per ora siamo in cammino e viviamo
nella faticosa ricerca di una comunione, che deve fare i
conti con il nostro peccato e, soprattutto, con il nostro
innato egoismo. Finchè viviamo in questa terra possiamo
mettere in atto solo sforzi di comunione, che talora pro-
ducono già realtà capaci di prefigurare il Regno di Dio,
tal’altra invece mettono in evidenza le divisioni tipiche
di un’umanità ferita dal peccato e bisognosa di purifica-
zione. La comunione che siamo chiamati a costruire
giorno dopo giorno non è appiattimento, uniformità, in-
truppamento che obbliga tutti a vivere secondo modelli
conformistici. È invece esaltazione delle diversità, le
quali, lungi dall’essere un problema, sono una grande
ricchezza. Siamo tutti uguali nella dignità, ma tutti di-
versi nelle caratteristiche che qualificano le nostre per-
sone. Mettere insieme le diverse qualità di ognuno
significa sperimentare la variopinta ricchezza dello Spi-
rito Santo, il quale non annulla le differenze, ma le valo-
rizza, convogliandole verso l’unità. Il miracolo della
Pentecoste, infatti, non è che tutti parlano la stessa lin-
gua, ma che ognuno, continuando a parlare la propria
lingua, capisce quella degli altri. Questa lingua univer-
sale, che tutti sono in grado di capire, è l’amore.

Ricchi perché tutti diversi gli uni dagli altri, possiamo
e dobbiamo essere artefici di comunione, sostenuti in
questo sforzo dalla grazia dello Spirito, che ci aiuta a vin-
cere il nostro peccato e la nostra tendenza all’individua-
lismo, mettendoci nella condizione di camminare
insieme per costruire il mondo nuovo: quello in cui
trionfa l’amore!                                              Mario Cascone

In fraterna comunione d’amore
Le parole chiave del Sinodo

Santissima Trinità come radice e modello del nostro essere Chiesa



Il percorso sinodale, chiamato a snodarsi attorno
al trinomio comunione-partecipazione-missione,
è una occasione preziosa che la Provvidenza mette

a disposizione della Chiesa e, in particolare, di quella
sua porzione che è la nostra diocesi.

Il documento preparatorio del Sinodo, infatti, al n. 6,
tra le altre cose, afferma: «La Chiesa tutta e c̀hiamata a
fare i conti con il peso di una cultura impregnata di cle-
ricalismo, che eredita dalla sua storia, e di forme di eser-
cizio dell’autorità su cui si innestano i diversi tipi di
abuso (di potere, economici, di coscienza, sessuali)». 

In questa condizione climatica ostile si è sviluppata,
a livello di meteorologia comunitaria, la tempesta – an-
cora imperversante – della pandemìa.

Il risultato è sotto gli occhi di tutti: le comunità si sono
generalmente ripiegate su se stesse, afflosciandosi e di-
ventando asfittiche e demotivate, bloccate dalla paura e
concentrate su celebrazioni domenicali sempre meno
frequentate, considerate la Linea del Piave dell’attività
pastorale, oppure la riduzione al livello di sussistenza
delle funzioni vitali, in attesa che passi la tempesta. E
così, in alcune situazioni, la tentazione ricorrente nelle
comunità – e, ahimè, in alcuni pastori chiamati a gui-
darle – è quella di trasformare la pandemìa, da ostacolo
da superare e problema da affrontare, in scusa dietro
cui nascondersi per giustificare l’inattività e la stagna-
zione della vita pastorale.

In questo contesto di esistenze individuali e comuni-
tarie impaurite e impregnate di solitudine, le relazioni
tendono a sfaldarsi, cresce un sentimento di impotenza
e lo stato d’animo diventa preda della depressione e del
disfattismo.

Nonostante queste condizioni climatiche e meteo av-
verse, sappiamo bene che viviamo in un’atmosfera in
cui tutti siamo chiamati a respirare l’aria della risurre-
zione e dell’amore infinito di Dio, che si è manifestato
in Cristo Signore e continua a riempire i nostri polmoni
con il vento gagliardo dello Spirito Santo.

Occorre dare un colpo di reni. Occorre permettere

allo Spirito di ridare ossigeno alle nostre menti, ai nostri
cuori e alle nostre membra, affinché si rimettano in mo-
vimento. Occorre trovare un punto da cui partire; un
punto fermo a partire dal quale mettere in movimento
tutto il corpo ecclesiale. Insieme. Il punto fermo sono i
presbiteri. Insieme, in comunione con il vescovo e tra
loro. A questo proposito, la Costituzione dogmatica
Lumen Gentium, del Concilio Vaticano II, al n. 28 af-
ferma: «I presbiteri, saggi collaboratori dell’ordine epi-
scopale e suo aiuto e strumento, chiamati al servizio del
popolo di Dio, costituiscono col loro vescovo un unico
presbiterio, sebbene destinato a uffici diversi. Nelle sin-
gole comunità locali i presbiteri rendono, per così dire,
presente il vescovo, cui sono uniti con animo fiducioso
e grande, condividono in parte le sue funzioni e la sua
sollecitudine e li esercitano con dedizione quotidiana.
Essi, sotto l’autorità del vescovo santificano e gover-
nano la porzione di gregge del Signore loro affidata,
nella loro sede rendono visibile la chiesa universale e
lavorano efficacemente all’edificazione di tutto il corpo
di Cristo (cf. Ef. 4, 12)».

La comunione dei presbiteri con il vescovo e tra di
loro è come un albero che filtra l’aria, la rinfresca,

in
   4

Le
 pa

rol
e d

el 
Sin

od
o: 

Co
mu

nio
ne

I presbiteri come alberi
che filtrano l’aria
e danno ossigeno

In comunione con il vescovo e tra di loro per ritrovare il respiro della Risurrezione



elimina da essa l’anidride carbonica e l’arricchisce del-
l’ossigeno, tanto necessario alla vita e alla sua crescita.

Le parti fondamentali dell’albero sono le radici, il
fusto e la fronda: la sua conformazione può aiutarci a
comprendere in modo più profondo la natura e la fun-
zione della comunione presbiterale, così come viene de-
scritta in un altro fondamentale passaggio del Concilio
Vaticano II, contenuto al n. 8 del Decreto Presbytero-
rum Ordinis, dedicato dai padri conciliari proprio alla
vita e al ministro dei presbiteri: «Tutti i presbiteri, co-
stituiti nell’ordine del presbiterato mediante l’ordina-
zione, sono uniti tra di loro da un’intima fraternità
sacramentale; ma in modo speciale essi formano un
unico presbiterio nella diocesi al cui servizio sono
ascritti sotto il proprio vescovo. Infatti, anche se si oc-
cupano di mansioni differenti, sempre esercitano un
unico ministero sacerdotale in favore degli uomini».

La radice della comunione presbiterale è il sacra-
mento dell’Ordine, che unisce chi ne fa parte in una «in-
tima fraternità sacramentale»: l’espressione ha una forza
dirompente, in quanto la fraternità – comunanza di ori-
gine che non può essere scelta né determinata – è messa
in correlazione con l’intimità, che rimanda alla profon-
dità di una significativa esperienza esistenziale, e con la
sacramentalità, che, a sua volta, richiama il dono so-
vrano di grazia da parte di Dio e la sua imperscrutabile

volontà. Nella fraternità - che non si sceglie, ma in vista
della quale si viene scelti – risplendono al contempo la
grazia sovrana di Dio e la libertà totale del presbitero,
chiamato a viverla non in modo formale e rituale, ma so-
stanziale ed esistenziale.

Il fusto della comunione presbiterale è il presbiterio
unito al vescovo, che insieme a lui esercita un «unico
ministero sacerdotale in favore degli uomini». Un fusto
che si protende verso l’alto, solido, robusto ed elegante,
attraverso il quale la grazia fluisce dalle radici verso la
fronda, la nutre e la sorregge. La fronda della comu-
nione presbiterale sono le «mansioni differenti» che i
presbiteri esercitano «nella diocesi al cui servizio sono
ascritti sotto il proprio vescovo». Se il fusto è uno, i rami
sono tanti; come tanti sono i ruoli e i servizi di cui abbi-
sogna la comunità diocesana da parte dei presbiteri. È
vero che a loro spetta fondamentalmente il ministero
del Pane e del Perdono, ma è anche vero che la natura
della Chiesa – così come Gesù l’ha voluta – necessita
dei presbiteri come coloro che, a nome del vescovo, gui-
dino e accompagnino autorevolmente la vita della co-
munità. E tra siffatte fronde, come dice il Vangelo, tutti
gli uomini, come gli uccelli, sono chiamati a fare il nido;
e da esse anche a spiccare il volo, in alto e oltre. Le ra-
dici profonde, un fusto robusto e slanciato, una fronda
accogliente e folta, fanno della comunione presbiterale
il punto fermo da cui è possibile ripartire, con fede in
Dio e fiducia nella nostra migliore umanità, resa più
perfetta dalla grazia. Un forte elemento di stabilità per-
ché la comunità tutta si rimetta in cammino: si tratta di
un paradosso, ma il Cristianesimo è pieno di paradossi,
che ci proiettano verso l’oltre di Dio, non esauribile né
raggiungibile con le nostre sole forze umane; un oltre
verso il quale siamo chiamati a camminare tutti.
Insieme.                                                                Paolo La Terra
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La comunione presbiterale 
ha la sua radice 
nel sacramento dell’Ordine,
il suo fusto nell’unione con il vescovo,
i suoi rami la diversità
di servizi e mansioni



Quando la preghiera e la solidarietà camminano
insieme offrono uno dei volti più splendenti
della comunione. È la Chiesa stessa che di-

venta presenza in una società che, come ci ricorda
spesso il Papa, tende a “rottamare” chi fatica a compe-
tere nella corsa all’efficienza e al consumismo. Un
esempio lo abbiamo toccato con mano anche nella no-
stra Chiesa di Ragusa. L’iniziativa «… l’avete fatto a me»
attraverso la quale diverse comunità hanno unito la pre-
ghiera e l’impegno per far sentire meno soli i fratelli che
vivono ristretti nel carcere di Ragusa. A lanciare l’invito
sono stati il gruppo Famiglie della parrocchia Maria Au-
siliatrice, i gruppi del Rinnovamento nello Spirito della
Sacra Famiglia e dei Salesiani, il gruppo Nuovi orizzonti
e i Cooperatori salesiani. Hanno trovato l’incoraggia-
mento del parroco don Pippo Fallico e del cappellano
della casa penitenziaria don Carmelo Mollica. Un in-
contro di preghiera presieduto dal vescovo monsignor
Giuseppe La Placa e una raccolta di indumenti e di pro-
dotti per l’igiene personale sono stati i primi passi.

Nel porgere il benvenuto al vescovo, don Pippo non
ha esitato a definire «una meravigliosa iniziativa di co-
munione» l’impegno assunto dai suoi parrocchiani e
dagli altri gruppi coinvolti. Tutti uniti come membra
dell’unico corpo che è la Chiesa. «Vogliamo dire al Si-
gnore che siamo accanto a lui carcerato e ci vogliamo
essere sempre di più mettendo in atto iniziative di soli-
darietà» ha detto il vescovo ringraziando anche don
Carmelo Mollica per il servizio che presta e quanti

hanno accolto il suo invito a essere vicino in modo tan-
gibile ai detenuti. Monsignor La Placa ha invitato a
«portare il nostro cuore oltre i cancelli e le sbarre e ad
entrare nella vita, nella sofferenza, nel dolore di fratelli
che hanno sbagliato» e stanno espiando la loro pena.
Ma noi tutti abbiamo necessità, ha ricordato il vescovo,
di «un cammino di conversione per avvicinarci al cuore
di Cristo» abbandonando la tentazione di giudicare. «La
tentazione – ha specificato – è far emergere le ombre
che ci sono negli altri mentre noi sappiamo di essere
stati creati a immagine e somiglianza di Dio e questa im-
magine nessuno può offuscarla, possiamo nasconderla
ma alla fine – ha aggiunto – riemerge sempre». E allora
dobbiamo imparare a «scorgere il bene e non il male, le
luci e non le ombre, la verità che c’è nel cuore di
ognuno. Per amare Dio – ha concluso – abbiamo solo
la strada del fratello».

Padre Mollica, da 12 anni presenza della nostra Chiesa
dentro le mura della struttura di contrada Pendente, ha
ringraziato per questa «occasione di comunione» che si
sta attuando e svelato che, dopo la visita del 15 settem-
bre, il vescovo è tornato nuovamente a incontrare i de-
tenuti lo scorso 6 gennaio per celebrare l’Epifania. E,
siccome in tanti volevano partecipare, per evitare as-
sembramenti, ha celebrato due sante messe consecuti-
vamente. Ha così rinnovato l’emozione che i detenuti
avevano provato a settembre quando il vescovo visitò
una per una tutte le celle, scambiando due parole con
tutti i detenuti.
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La forza della preghiera e della carità
Il vescovo: «Per amare Dio abbiamo solo la strada del fratello»

IL’iniziativa «… l’avete fatto a me» per far sentire meno soli i fratelli  in carcere
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Vivere la sinodalità seguendo la traccia di
dieci nuclei tematici da approfondire.
Non è un decalogo ma un aiuto ad arric-

chire i momenti di preghiera, formazione, rifles-
sione e scambio questo percorso sinodale. Sono
dieci diverse sfaccettature della “sinodalità vis-
suta”. Domande che attendono le nostre risposte.
E chi vuole può farlo anche nell’apposita sezione
del sito della Diocesi, cliccando sul link “Rifles-
sioni e proposte”.
I compagni di viaggio
Nella Chiesa e nella società siamo sulla stessa

strada fianco a fianco. Nella vostra Chiesa locale,
chi sono coloro che “camminano insieme”?
Quando diciamo “la nostra Chiesa”, chi ne fa
parte? Chi ci chiede di camminare insieme?
Quali sono i compagni di viaggio, anche al di
fuori del perimetro ecclesiale? Quali persone o
gruppi sono lasciati ai margini, espressamente o
di fatto? 
Ascoltare
L’ascolto è il primo passo, ma richiede di avere

mente e cuore aperti, senza pregiudizi. Verso chi
la nostra Chiesa particolare è “in debito di
ascolto”? Come vengono ascoltati i Laici, in par-
ticolare giovani e donne? Come integriamo il
contributo di Consacrate e Consacrati? Che spa-
zio ha la voce delle minoranze, degli scartati e
degli esclusi? Riusciamo a identificare pregiudizi
e stereotipi che ostacolano il nostro ascolto?
Come ascoltiamo il contesto sociale e culturale
in cui viviamo? 
Prendere la parola
Tutti sono invitati a parlare con coraggio e par-

resia, cioè integrando libertà, verità e carità.
Come promuoviamo all’interno della comunità e
dei suoi organismi uno stile comunicativo libero
e autentico, senza doppiezze e opportunismi? E
nei confronti della società di cui facciamo parte?

Quando e come riusciamo a dire quello che ci sta
a cuore? Come funziona il rapporto con il sistema
dei media (non solo quelli cattolici)? Chi parla a
nome della comunità cristiana e come viene
scelto? 
Celebrare
“Camminare insieme” è possibile solo se si

fonda sull’ascolto comunitario della Parola e
sulla celebrazione dell’Eucaristia. In che modo
la preghiera e la celebrazione liturgica ispirano
e orientano effettivamente il nostro “camminare
insieme”? Come ispirano le decisioni più impor-
tanti? Come promuoviamo la partecipazione at-
tiva di tutti i Fedeli alla liturgia e l’esercizio della
funzione di santificare? Quale spazio viene dato
all’esercizio dei ministeri del lettorato e dell’ac-
colitato? 
Corresponsabili nella missione
La sinodalità è a servizio della missione della

Chiesa, a cui tutti i suoi membri sono chiamati a
partecipare. Poiché siamo tutti discepoli missio-
nari, in che modo ogni Battezzato è convocato
per essere protagonista della missione? Come la
comunità sostiene i propri membri impegnati in
un servizio nella società (impegno sociale e po-
litico, nella ricerca scientifica e nell’insegna-
mento, nella promozione della giustizia sociale,
nella tutela dei diritti umani e nella cura della
Casa comune, ecc.)? Come li aiuta a vivere questi
impegni in una logica di missione? Come av-
viene il discernimento sulle scelte relative alla
missione e chi vi partecipa? Come sono state in-
tegrate e adattate le diverse tradizioni in materia
di stile sinodale che costituiscono il patrimonio
di molte Chiese, in particolare quelle orientali, in
vista di una efficace testimonianza cristiana?
Come funziona la collaborazione nei territori
dove sono presenti Chiese sui iuris diverse? 

Come vivere la sinodalità

INSERTO SPECIALE



Dialogare nella Chiesa e nella società
Il dialogo è un cammino di perseveranza, che

comprende anche silenzi e sofferenze, ma ca-
pace di raccogliere l’esperienza delle persone e
dei popoli. Quali sono i luoghi e le modalità di
dialogo all’interno della nostra Chiesa partico-
lare? Come vengono affrontate le divergenze di
visione, i conflitti, le difficoltà? Come promuo-
viamo la collaborazione con le Diocesi vicine,
con e tra le comunità religiose presenti sul terri-
torio, con e tra associazioni e movimenti laicali,
ecc.? Quali esperienze di dialogo e di impegno
condiviso portiamo avanti con credenti di altre
religioni e con chi non crede? Come la Chiesa
dialoga e impara da altre istanze della società: il
mondo della politica, dell’economia, della cul-
tura, la società civile, i poveri...?  
… e con le altre confessioni cristiane
Il dialogo tra cristiani di diversa confessione,

uniti da un solo Battesimo, ha un posto particolare
nel cammino sinodale. Quali rapporti intratte-
niamo con i fratelli e le sorelle delle altre Con-
fessioni cristiane? Quali ambiti riguardano?
Quali frutti abbiamo tratto da questo “camminare
insieme”? Quali le difficoltà? 
Autorità e partecipazione
Una Chiesa sinodale è una Chiesa partecipa-

tiva e corresponsabile. Come si identificano gli
obiettivi da perseguire, la strada per raggiun-
gerli e i passi da compiere? Come viene eserci-
tata l’autorità all’interno della nostra Chiesa
particolare? Quali sono le pratiche di lavoro in

équipe e di corresponsabilità? Come si promuo-
vono i ministeri laicali e l’assunzione di respon-
sabilità da parte dei Fedeli? Come funzionano gli
organismi di sinodalità a livello della Chiesa par-
ticolare? Sono una esperienza feconda? 
Discernere e decidere
In uno stile sinodale si decide per discerni-

mento, sulla base di un consenso che scaturisce
dalla comune obbedienza allo Spirito. Con quali
procedure e con quali metodi discerniamo in-
sieme e prendiamo decisioni? Come si possono
migliorare? Come promoviamo la partecipa-
zione alle decisioni in seno a comunità gerarchi-
camente strutturate? Come articoliamo la fase
consultiva con quella deliberativa, il processo
del decision-making con il momento del deci-
sion-taking? In che modo e con quali strumenti
promuoviamo trasparenza e accountability? 
Formarsi alla sinodalità
La spiritualità del camminare insieme è chia-

mata a diventare principio educativo per la for-
mazione della persona umana e del cristiano,
delle famiglie e delle comunità. Come formiamo
le persone, in particolare quelle che rivestono
ruoli di responsabilità all’interno della comunità
cristiana, per renderle più capaci di “camminare
insieme”, ascoltarsi a vicenda e dialogare? Che
formazione offriamo al discernimento e all’eser-
cizio dell’autorità? Quali strumenti ci aiutano a
leggere le dinamiche della cultura in cui siamo
immersi e il loro impatto sul nostro stile di
Chiesa? 
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«Siate gentili con chiunque incontrate. Trattatevi
con gentilezza e con affetto l’un l’altro, tra tutti
voi che lavorate o prestate il vostro servizio qui.

Siate gentili e disponibili con chiunque viene negli uffici di
Curia; ognuno  deve andarsene con sorriso sulle labbra. Non
voglio che nessuno lavori qui o esca da qui con l’idea di es-
sere trattato male». A margine degli auguri di Natale agli
operatori della Curia diocesana, il vescovo monsignor Giu-
seppe La Placa ha riservato ad essi una meditazione natalizia
che assomiglia ad una lezione di management. Meditazione,
spunti formativi, preghiera: il vescovo ha rivoluzionato le abi-
tudini di Curia ed ha esortato i suoi più stretti collaboratori
ad atteggiamenti gentili e cortesi ed all’uso di parole ade-
guate e rispettose. L’Angelus è allora occasione per inter-
rompere il lavoro e riunirsi comunitariamente in preghiera,
sottolineando le priorità del quotidiano. La Novena di Natale
è una bella iniziativa che coinvolge tutti nell’attesa gioiosa
della Natività. Tutti insieme, attorno al vescovo che finora
non ha perso un’occasione, anche la più simpatica come un
augurio di compleanno o una ricorrenza, per esercitare il mi-
nistero di catechista, comunicando il forte legame tra la Pa-
rola e la realtà, la fede ed il quotidiano di ciascuno. 

Non pensi il lettore che chi scrive stia compiendo un atto
di adulazione verso il vescovo. È vero invece che trovo al-
quanto piacevole, ed un po’ insolito, questo chiaro ed ine-
quivocabile invito alla gentilezza quale atteggiamento
performante delle persone in un particolare contesto di la-
voro quali sono gli uffici di Curia, ma in generale tutti gli am-
bienti ecclesiastici.

La gentilezza è indispensabile per costruire relazioni. Essa
permette la creazione di fiducia, incoraggia l’apertura e la
cura gli uni per gli altri, in modo spontaneo e contagioso. È
ciò è pienamente cristiano. 

Il vescovo 
che predica
con lo stile 
del catechista

Monsignor Giuseppe La Placa oltre alle abitudini rivoluziona anche la comunicazione
Ragusa
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La gentilezza diventa un modo per affrontare la vita attra-
verso la capacità di connettersi con gli altri e di partecipare
al benessere della comunità; è un modo di vivere e di com-
portarsi nei confronti degli altri per creare un ambiente in-
clusivo e piacevole per tutti, in cui sentirsi accettati e
protetti. Sono convinto che essa vada oltre le buone maniere
e la buona educazione che fanno riferimento a un codice di
comportamento da osservare nelle occasioni della vita so-
ciale. Potrei coniugare la cortesia – questa è l’indicazione
chiara del vescovo – come la capacità di “far star bene gli
altri”, di promuovere il benessere altrui, di tenere sempre in
considerazione i sentimenti degli altri. E ciò è uno stile in-
differibile fra coloro che si chiamano “sorelle e fratelli”.
Spesso questa parte della nostra individualità viene nascosta,
soprattutto sul mondo del lavoro, dove ci viene chiesto di
mostrarci sempre agguerriti, performanti e competitivi; in-
coraggiare queste dimensioni significa innescare ansia e
stress: quando i livelli di stress sono elevati improvvisamente
si diventa aggressivi, negativi e scortesi. Ma il vescovo ma-

nager e catechista oltre a rivoluzionare le abitudini rivolu-
ziona la comunicazione. Il linguaggio è una componente im-
portantissima nella pratica della gentilezza: deve essere usato
in modo corretto, bisogna fare attenzione all’ascolto attivo,
al dialogo interiore e al tipo di relazione che abbiamo instau-
rato con l’altro. La gentilezza è strettamente legata ad un
altro importante sentimento: la fiducia. Esse si sostengono
a vicenda, in quanto la gentilezza per esistere deve essere fi-
duciosa nei confronti dell’altro, e se così non fosse sarebbe
una cortesia vuota di significato.

Anche gentilezza e umiltà hanno un legame particolare. La
gentilezza è praticata più facilmente dagli umili perché non
si può essere gentili col prossimo se si pensa di essere supe-
riori o speciali. Chi è in grado di accettare la precarietà e
l’imperfezione della vita impara ad essere umile e quindi più
gentile con gli altri, in quanto riconosce che condividono la
sua stessa sorte.

La gioia risulta altrettanto connessa alla gentilezza perché
un gesto gentile fatto di malavoglia e senza la gioia a suppor-
tarlo non ha senso di esistere, perde completamente il suo
senso. La gentilezza cui ci educa il vescovo è un atteggia-
mento intimo, sentito, che si perfezione con l’educazione di
se ed egli per primo completa con l’esempio. Sarà per tale
motivo che ha voluto collegare la gioia del Natale con la gioia
della persona gentile: e non solo in Curia.

Emanuele Occhipinti

In Curia si cambia: 
preghiera comune, 
disponibilità 
e… gentilezza
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LLa celebrazione della XXX
Giornata Mondiale del Malato,
che ricorre l’11 febbraio 2022,

memoria della Beata Vergine Maria di
Lourdes, è l’appuntamento annuale
propizio per riservare una speciale at-
tenzione alle persone malate e a coloro
che le assistono, sia nei luoghi di cura
sia nelle famiglie da parte delle comu-
nità parrocchiali e da parte di tutta la
cittadinanza. Trent’anni fa San Gio-
vanni Paolo II istituì la Giornata Mon-
diale del Malato per sensibilizzare il
popolo di Dio, le istituzioni sanitarie
cattoliche e la società civile all’atten-
zione verso i malati e verso quanti se ne
prendono cura.

Siamo riconoscenti al Signore per il
cammino compiuto in questi anni.
Molti passi avanti sono stati fatti, ma
molta strada rimane ancora da percor-
rere per assicurare a tutti i malati, anche
nei luoghi e nelle situazioni di mag-
giore povertà ed emarginazione, le cure
sanitarie di cui hanno bisogno; come
pure l’accompagnamento pastorale,
perché possano vivere il tempo della
malattia uniti a Cristo crocifisso e ri-
sorto.

Anche quest’anno il nostro comune
pensiero va in particolare a quanti, in
tutto il mondo, patiscono gli effetti
della pandemia del Covid-19 che con la
sua carica dirompente e devastante ha
spazzato via le nostre certezze effimere,

su cui abbiamo fondato la nostra quoti-
dianità, ridefinendo il significato auten-
tico e profondo della vita e della morte.
Ci siamo ritrovati ancora una volta im-
pauriti e smarriti. Come i discepoli del
Vangelo siamo stati presi alla sprovvista
da una tempesta inaspettata e furiosa.

Ci siamo resi conto di trovarci sulla
stessa barca, tutti fragili e disorientati,
ma nello stesso tempo importanti e ne-
cessari, tutti chiamati a remare insieme,
tutti bisognosi di confortarci a vicenda.
L’emergenza ha imposto delle regole,
anche molto restrittive, per tutelare il
bene primario della salute di tutti.
Avendo allontanato i malati dai propri
cari e da figure di prossimità, il perso-
nale sanitario si è trovato coinvolto in
un ruolo duplice, quello cioè di eserci-
tare la propria professione, ma anche di
assistere e confortare oltre il proprio
compito, per colmare il vuoto degli af-
fetti lontani. 

La pandemia, pure nella sua tragicità,
ha fatto vibrare le corde più profonde
della solidarietà, della fratellanza e
dell’umanità. Tanti operatori sanitari
nelle corsie d’ospedale, nonostante le
corse sfrenate, hanno riscoperto con
più attenzione ciò che ci circonda, di-
ventando più collaborativi. 

È come se si fosse accesa una luce in
una stanza buia e ci si fosse riconosciuti
uguali, tutti fratelli e sorelle; Dio dun-
que, si è mostrato e si è fatto ricono-

scere attraverso l’esercizio di una tale
generosa solidarietà. 

Curare e prendersi cura sono con-
fluiti in un’unica mission, ribadendo,
nella molteplicità dei ruoli e delle com-
petenze, la centralità della persona.

Si intitola “Siate misericordiosi,
come il Padre vostro è misericordioso.
Porsi accanto a chi soffre in un cam-
mino di carità” il Messaggio di Papa
Francesco per la XXX Giornata Mon-
diale del Malato.

«L’invito di Gesù a essere misericor-
diosi come il Padre – scrive il Papa – ac-
quista un significato particolare per gli
operatori sanitari. Penso ai medici, agli
infermieri, ai tecnici di laboratorio, agli
addetti all’assistenza e alla cura dei ma-
lati, come pure ai numerosi volontari
che donano tempo prezioso a chi sof-
fre». Persone che hanno fatto del loro
servizio una missione. Perché «le vostre
mani che toccano la carne sofferente di

La Giornata del Malato,
accanto e in ascolto 
della persona 
che vive la sofferenza

Giorno 11 febbraio in occasione della memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes
Ragusa
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Cristo possono essere segno delle mani
misericordiose del Padre».

Il Pontefice ricorda «i progressi che
la scienza medica ha compiuto soprat-
tutto in questi ultimi tempi». Lanciando
tuttavia un monito e invitando a trattare
sempre il malato come persona porta-
trice della propria dignità. «Tutto que-
sto, però, non deve mai far dimenticare
la singolarità di ogni malato, con la sua
dignità e le sue fragilità. Il malato è
sempre più importante della sua malat-
tia, e per questo ogni approccio tera-
peutico non può prescindere
dall’ascolto del paziente, della sua sto-
ria, delle sue ansie, delle sue paure.
Anche quando non è possibile guarire,
sempre è possibile curare, sempre è
possibile consolare, sempre è possibile
far sentire una vicinanza che mostra in-
teresse alla persona prima che alla sua
patologia».

Il Santo Padre riafferma l’importanza

delle istituzioni sanitarie cattoliche e il
loro impegno nel custodire e curare le
persone. «In un tempo nel quale è dif-
fusa la cultura dello scarto e la vita non
è sempre riconosciuta degna di essere
accolta e vissuta, queste strutture, come
case della misericordia, possono essere
esemplari nel custodire e curare ogni
esistenza, anche la più fragile, dal suo
inizio fino al suo termine naturale».

Infine, conclude richiamando l’indi-
spensabile servizio della pastorale della
salute, soprattutto nell’assistenza spiri-
tuale verso i malati, e l’impegno che cia-
scuno di noi dovrebbe avere nel
rendersi vicino a chi soffre. Perché «il
ministero della consolazione è compito
di ogni battezzato, memore della parola
di Gesù: “Ero malato e mi avete visi-
tato” (Mt 25,36)».

A causa delle restrizioni causate dalla
diffusione epidemiologica da Covid-19,
la Giornata del Malato sarà celebrata nei
presidi ospedalieri e nei vicariati della
Diocesi attraverso un programma es-
senziale con iniziative nei reparti Covid
dell’Ospedale Giovanni Paolo II dove
abbiamo organizzato momenti di pre-
ghiera e di riflessione mariana insieme
con i malati e con gli operatori sanitari.
In contemporanea nel Reparto Hospice
dell’Ospedale Maria Paternò Arezzo
verrà presentata dalle Dott.sse Anto-
nella Battaglia e Stefania Antoci (rispet-
tivamente Vice Direttore e Segretaria
dell’Ufficio) l’iniziativa “Il filo della
cura”. Dalle stanze di degenza partirà
un filo di lana che verrà intrecciato da
chiunque sappia lavorarlo, colorarlo e
renderlo testimone di un messaggio di
speranza per il futuro. Gli intrecci di
questa trama verranno raccolti ed uniti
da mani esperte e verranno esposti nei
luoghi di cura e nelle parrocchie, per
simboleggiare il prendersi cura di chi
soffre. Prendersi cura dell’altro fa parte
della missione di ciascun essere umano

e richiede una scelta che è antropolo-
gica. Il vero diritto umano di ogni indi-
viduo è quello di essere riconosciuto e
accolto come parte di una comunità e
questo riconoscimento fa parte della
cura, che non è solamente tecnica me-
dica, ma che diventa umana.

Per i Vicariati, ogni singola parroc-
chia l’11 febbraio durante la santa messa
potrà pregare per i malati e i loro cu-
ranti servendosi delle schede pastorali
e liturgiche scaricabili dal sito della
Diocesi. Ovviamente (per motivi di si-
curezza) senza la partecipazione di ma-
lati, diversamente abili e anziani che
rappresentano categorie di fragilità a ri-
schio. 

Il nostro vescovo monsignor Giu-
seppe la Placa celebrerà la santa messa
nella cattedrale San Giovanni Battista
alle ore 18.30 con la partecipazione dei
componenti dell’Ufficio per la Pasto-
rale della Salute, medici, operatori sa-
nitari, rappresentanze dell’Asp e di
associazioni di volontario per affidare
tutti i malati, gli operatori sanitari e co-
loro che si prodigano accanto ai soffe-
renti, a Maria, Madre di misericordia e
Salute degli infermi perché sostenga la
nostra fede e la nostra speranza, e ci
aiuti a prenderci cura gli uni degli altri
con amore fraterno.  

Giorgio Occhipinti

Con la pandemia
ci siamo tutti ritrovati
sulla stessa barca, 

fragili e disorientati, 
ma nello stesso tempo 
importanti e necessari, 
tutti chiamati 
a remare insieme, 
tutti bisognosi 
di confortarci a vicenda
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LLa Diocesi di Ragusa ha un uffi-
cio per la Pastorale carceraria.
Lo ha istituito il vescovo, mon-

signor Giuseppe La Placa, dandone co-
municazione sabato scorso durante
l’incontro di preghiera «…l’avete fatto
a me» che si è tenuto nella chiesa di
Maria Ausiliatrice a Ragusa. A diri-
gerlo sarà don Carmelo Mollica che da
dodici anni è il cappellano della casa
circondariale di Ragusa. Sarà affiancato
da una equipe composta da Filippo Di-
cara, Maria Criscione, Salvatore Ca-
bibbo, Carmela Criscione, Concetta
Gulino, Maria Concetta Vaccaro e suor
Graziella Viscosi. 

Con l’istituzione dell’ufficio dioce-
sano, la Chiesa ragusana intende raffor-
zare la sua presenza al fianco dei
detenuti. Il vescovo ha invitato tutti i fe-
deli a sostenere con la preghiera e nella
carità il nuovo ufficio. Don Carmelo
Mollica ha accolto la comunicazione
«con il cuore pieno di gioia» e con la
consapevolezza che «il recluso non è
escluso agli occhi di Dio», eviden-
ziando come «la vicinanza e non il giu-

dizio deve essere il dovere di ogni cri-
stiano».

La pastorale carceraria è un servizio
ecclesiale che tende a coinvolgere la co-
munità cristiana in un percorso di atten-
zione verso la realtà del carcere e delle
altre forme (affidamenti presso strut-
ture, arresti domiciliari, messa alla
prova, permessi, ecc.) del variegato
mondo della detenzione, per sentirla
come parte integrante del cammino
della Chiesa diocesana. Ma mira anche
a far sentire il detenuto inserito piena-
mente nella famiglia della Chiesa locale.

Il soggetto della pastorale carceraria,
come di ogni pastorale, è la comunità
cristiana tutta, sotto la guida del suo pa-
store. Non può quindi essere delegata
alla sola persona del cappellano o a
qualche gruppo e associazione di vo-
lontariato, ma deve nascere dalla comu-
nità e coinvolgere la comunità stessa
nelle sue diverse espressioni, dentro e
fuori le mura del carcere. La Chiesa è
sempre stata molto impegnata nel
mondo del carcere e lo è ancora attra-
verso la presenza dei cappellani, ma

anche con qualche gruppo di volonta-
riato, suore e associazioni. Questo im-
pegno, ancora limitato ai soli addetti ai
lavori non è però certamente sufficiente
a far fronte alle richieste e alle esigenze.

Il carcere non è un’isola, anzi, rap-
presenta quella realtà di Chiesa che sof-
fre a causa del male, del peccato, e lì
dove un membro soffre tutto il corpo
soffre. Il cristiano e le nostre comunità
sono chiamati a guardare a questa realtà
con occhi diversi da chi giudica con il
metro della giustizia umana, ma con
occhi di misericordia: l'annuncio mise-
ricordioso di Cristo non può preclu-
dere nessuna categoria di persone. Ciò
non significa assolutamente addolcire
il male o cercare di giustificarlo, ma an-
dare alle radici, per scoprire dove ha
origine, dov’è la fonte della malattia di
cui spesso il condannato rappresenta
solo il sintomo.

La Chiesa di Ragusa, su indicazione
del proprio Vescovo, ha istituito tale
servizio per far sentire a quanti vivono
forme di detenzione, la presenza della
Chiesa locale. 

Don Carmelo Mollica direttore del nuovo ufficio diocesano per la Pastorale carceraria

Accanto alle persone detenute
«Per ogni recluso c’è un orizzonte di redenzione che può aprirsi»
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Pur avendo una sola struttura deten-
tiva con una piccola comunità sul terri-
torio diocesano (circa 240 persone), il
Servizio di Pastorale Carceraria dioce-
sano si offre come vicinanza spirituale
ai detenuti reclusi nelle strutture deten-
tive del territorio, con la presenza di un
nostro sacerdote come cappellano e di
alcuni volontari che vi operano all’in-
terno, oltre ad un gruppo di persone
(sacerdoti e laici) che vanno ad occu-
parsi di aree di sofferenza riguardanti
non solo coloro che sono reclusi, ma
soprattutto, un sostegno morale (e ma-
teriale) alle famiglie e — laddove è con-
sentito – a coloro che sono sottoposti a
pene restrittive nelle diverse modalità
previste dalla legislazione italiana. È
necessario che le famiglie non perdano
la propria identità, mantengano i con-
tatti e vincano i pregiudizi sociali.
Madri, padri, mogli, mariti, figlie e figli
del detenuto pagano a loro volta un
prezzo molto alto, quello della perdita
di un caro e spesso della stigmatizza-
zione da parte delle società. Un consi-
derevole numero di famiglie è coinvolto
in problemi connessi alla detenzione.
Per queste persone le comunità cri-
stiane sono chiamate a svolgere un de-
licato compito di ascolto e di
accoglienza non solo dei bisogni di po-
vertà materiali che sorgono con la car-
cerazione di un famigliare, ma pure a
porre gesti di vicinanza che combattano
contro l'esclusione sociale e religiosa
dei figli e dei partner.

In questo, il Servizio di Pastorale Car-
ceraria della Diocesi di Ragusa, attra-
verso anche il supporto di altri organi
diocesani (parrocchie e centri ascolto)
si propone di offrire strumenti utili
quali: una struttura dedicata ai detenuti
e alle loro famiglie; sensibilizzazione
delle comunità locali e parrocchiali;
contatti telefonici e personali fatti dagli
operatori pastorali del carcere, dove è

legittimamente consentito; la comuni-
cazione alla parrocchia della presenza
di una persona in carcere per sostegno
alla famiglia, previa autorizzazione del
detenuto; raccolta di beni di prima ne-
cessità per i detenuti bisognosi; per-
corsi di catechesi di annuncio e
iniziazione cristiana; momenti comuni-
tari di preghiera e di sostegno; centri
ascolto solo per questa problematica;
contatti con rappresentanti del mondo
del lavoro.

Il vescovo che già per ben due volte –
il 15 settembre scorso e il giorno del-
l’Epifania – ha incontrato i detenuti, sa-
lutando con piacere l’iniziativa lanciata
da alcuni gruppi per testimoniare vici-
nanza alle persone recluse nella pre-
ghiera e con atti di solidarietà concreta,
ha evidenziato come la nostra Chiesa
intenda «farsi carico della rinascita
nello spirito e nella vita» dei fratelli che
hanno sbagliato e per questo si trovano
a espiare la loro pena. «Per ognuno di
loro – ha detto il vescovo – c’è un oriz-
zonte nuovo che può aprirsi, un oriz-
zonte che nasce dalla possibilità di
redenzione e passa anche attraverso la

nostra solidarietà, il nostro affetto, la
nostra preghiera».

Lo scorso 15 settembre, monsignor
La Placa aveva voluto incontrare i dete-
nuti e il personale che opera all’interno
del penitenziario. Il vescovo aveva be-
nedetto i presenti e, dopo aver visitato
una ad una tutte le celle. «Il carcere –
aveva detto in quella occasione – non
diventi mai un’obitorio della speranza
ma piuttosto una “grande sala parto”
nella quale, vite segnate dalla sofferenza
e dall’esperienza del male, possano ri-
nascere a vita nuova». Quella visita ha
segnato non solo monsignor La Placa
ma anche i detenuti. «È stata – ricorda
oggi don Carmelo Mollica – un vero
momento di grazia. I detenuti non ave-
vano mai visto un vescovo entrare nella
loro stanza a soffermarsi a parlare con
loro. È stata per tutti una grande emo-
zione». Il vescovo, accogliendo un in-
vito del cappellano, ha poi deciso di
celebrare con i detenuti l’Epifania rin-
novando le parole di speranza e di inco-
raggiamento che tanto avevano colpito
poche settimane prima le persone re-
cluse e il personale.
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Il 2 luglio di 50 anni fa nasceva Ca-
ritas italiana. Fu un momento di
grande fermento ecclesiale e civile

che vide tra i suoi protagonisti anche
monsignor Giovanni Battaglia che sarà,
a partire dal 1975, il primo direttore
della Caritas diocesana di Ragusa. Un
anniversario che invita, per una volta, la
Caritas a guardare anche indietro
senza, tuttavia, mai perdere le urgenze
del presente e l’orizzonte del futuro.
Proprio come il servizio che la Caritas
rende alla Chiesa impegnata a mettere
a dimora semi di Vangelo tra le vecchie
e le nuove povertà. 

Memoria e prospettiva, non a caso,
sono i temi che furono scelti come tema
di un convegno per i venti anni della
Caritas diocesana, celebrati nel 1995.
In quella circostanza, il direttore mon-
signor Giovanni Battaglia, volle indiriz-
zare il suo invito nella ricerca di «un
cammino per il futuro, nella prospettiva
del Terzo millennio dell’era cristiana
che non può essere pensato se non al-
l’insegna della solidarietà e della spe-
ranza». Parole quanto mai attuali, quasi
profetiche, che anche Papa Francesco
non smette oggi di ricordarci.

I 50 anni della Caritas sono l’occa-
sione per ricordare i tanti operatori e
volontari che si sono spesi per riaccen-
dere un sorriso in volti provati dalla
vita. Per ricordare chi, grazie a quel-
l’aiuto, ha ritrovato forza, coraggio,
fede e speranza e chi, invece, ha vissuto
solo qualche attimo meno tribolato
nella sua difficile esistenza. Ma possono
anche essere l’occasione per rileggere
la storia dei servizi sociali nel nostro
territorio, che la Caritas ha spesso an-
ticipato (come non ricordare il sup-

porto alle prime comunità Incontro di
don Pierino Gelmini, i servizi agli an-
ziani, alle donne, alle persone più in
difficoltà) o per trovare chiavi di lettura
del nostro oggi. La Caritas ha per prima
posto il problema e trovato soluzioni al
fenomeno dell’immigrazione, ha of-
ferto una sponda al popolo kossovaro
nella straordinaria esperienza di acco-
glienza dell’ex base Nato, si è interro-
gata sulla guerra fredda e sul disarmo
anticipando eventi poi consegnati alla
storia. E ancora oggi risponde alle po-
vertà della nostra epoca (la casa, la sa-
lute, il lavoro, la dignità della persona,
il Covid, l’ambiente) con una presenza
e un’opera che è al tempo stesso evan-
gelica e politica. Sì, anche politica per-
ché pone all’attenzione della comunità
civile un modello di relazioni, di valori,

di impegno, di città nel quale gli ultimi
e i poveri riacquistano quella centralità
che la società di oggi loro nega. In quei
volti, e nell’impegno di tanti volontari,
si sperimenta davvero come un mondo
diverso sia possibile e come questo
mondo non possa che poggiare le sue
fondamenta sulla pace e la giustizia.

«Per noi – dice il direttore Domenico
Leggio chiamato nel non facile compito
di proseguire l’opera iniziata da monsi-
gnor Battaglia – quel fermento di quasi
50 anni fa è un punto fermo ancora
oggi. Perché la Caritas ha avuto da sem-
pre una visione illuminata dallo Spirito
nel leggere realmente i tempi che cam-
biano, nello stare accanto alle comunità
ed alle persone del territorio».

Alessandro Bongiorno

I 50 anni della Caritas
Un impegno che continua rispondendo ogni giorno all’appello di chi non ha voce

Guardando negli occhi le vecchie e nuove povertà del territorio
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Il C.I.F. Comunale di Ragusa, nello
spirito di solidarietà cristiana, che
da sempre lo accompagna e costan-

temente attento ai bisogni degli ultimi,
ancor più oggi, con la pandemia in atto,
perseguendo l’insegnamento Evange-
lico che ci ricorda come la Fede senza
le opere è vana, ha  voluto promuovere,
in occasione del Santo Natale, al posto
della solita tombola di beneficenza, resa
quest’anno ancora più difficile dalle mi-
sure anti Covid, una libera raccolta tra
aderenti, simpatizzanti, amici e parenti
allo scopo di poter permutare il ricavato
generosamente raccolto in tanti buoni
spesa da donare a famiglie bisognose.

Abbiamo voluto la collaborazione
della Caritas Diocesana di  Ragusa e di
alcune San Vincenzo parrocchiali, che
conoscono bene il nostro territorio e
sanno dell’estrema povertà in cui ver-
sano tante giovani famiglie e anziani,
una povertà vissuta nel silenzio e con
dignità. Ed è a loro che abbiamo voluto
consegnare il  frutto del nostro collet-
tivo impegno, donando dei buoni per
l’acquisto di generi alimentari, in uno
dei più grandi market  della nostra città.

A questo, abbiamo voluto aggiungere
delle ceste natalizie, confezionate da
noi, con primizie di prima scelta, dona-
teci in grande quantità e con genero-
sità, da una azienda del nostro
territorio, attenta ai bisogni degli ultimi
e che già  altre volte abbiamo coinvolto
nelle nostre attività di  volontariato e di
aiuto e che non finiremo mai di ringra-
ziare!

Nello stesso tempo per rendere più
consistente l’importo da donare, ab-
biamo pensato di mettere in palio tra
tutte noi e tramite una libera offerta due

smart tv,  che abbiamo poi sorteggiato
l’antivigilia del Santo Natale. Ma
quando si dice che “Amore chiama
Amore”, la sorpresa finale è stata  vera-
mente inaspettata e bella: una delle due
tv  è stata devoluta dalla vincitrice ad
una anziana signora, in possesso di una
tv obsoleta e non più in grado di sup-
portare i nuovi programmi neanche col
decoder, cosicché  avrebbe dovuto ri-
nunciare al giornaliero contatto umano
che malgrado le trasmissioni a volte
stantie proposte dalla  Rai, riescono ad
essere per molti di noi conforto e con-

nessione con il mondo esterno, se non
addirittura, unica compagna di lunghe
giornate, altrimenti piene di solitudine.

Possiamo certamente concludere
questa bella esperienza che abbiamo
voluto raccontare, affermando che un
atto d’amore,  produce un altro atto
d’amore e come ci raccomanda Santa
Teresa di Calcutta: “Non tutti pos-
siamo fare grandi cose, ma possiamo
fare piccole cose, con grande amore”.

Venerina Gurrieri
Presidente Cif di Ragusa

Buoni spesa Cif a chi ha bisogno
Tutti possiamo impegnarci a fare piccole cose ma con grande amore

Con la collaborazione della Caritas diocesana e di alcune San Vincenzo parrocchiali
Ragusa
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«La dedicazione dell’altare e
la benedizione dei poli li-
turgici è un evento di gra-

zia per questa chiesa della
Resurrezione». Così ha esordito il ve-
scovo monsignor Giuseppe La Placa ce-
lebrando il rito nella parrocchia
vittoriese, presenti il parroco don To-
nino Puglisi e la comunità intera non-
ché tutti gli artisti che hanno realizzato
l’altare, il fonte battesimale, l’ambone,
il tabernacolo, nonché il candelabro per
il cero pasquale, la croce astile, la sede
e le acquasantiere. Evento atteso da
tanti anni che, con la consulenza arti-
stica dell’architetto Giuseppe Ingaglio,
è stato reso ancora più significativo,
anche se più complicato, per la deter-
minazione di avvalersi della professio-
nalità di più artisti, ognuno dei quali ha
eseguito un elemento dell’arredo della
chiesa, dialogando con la comunità par-
rocchiale ed in un costante confronto
con gli altri artisti. 

Il risultato è un insieme di opere che
restituiscono tutte insieme e con chia-
rezza il fattore principale: la dedica-

zione della chiesa alla Resurrezione di
Cristo. Rimandi evidenti, a cominciare
dall’altare, opera dell’artista Lillo Giu-
liana, in marmo bianco statuario, inte-
ressato da un andamento articolato e al
tempo stesso ritmico, che rappresen-
tano le bende del sepolcro vuoto. 

Solo le bende, sistemate a terra, ri-
cordano che lì era stato deposto il corpo
di Gesù. Monsignor La Placa lo ha sot-
tolineato: «L’altare è il segno del mi-
stero pasquale di Cristo; tutto parte
dall’altare perché l’altare è Cristo
stesso. In questa chiesa, proprio dedi-
cata alla Resurrezione – ha proseguito
il vescovo – l’altare ci ricorda il mistero
pasquale di Cristo. Questa pietra
bianca è segno di Cristo risorto; quindi
l’altare diventa un mandato: andate ad
annunciare, Cristo è risorto. Siamo
mandati ad annunciare una vita nuova
che è la misericordia di Dio ed il suo
amore che vince il male e le tenebre». Il
vescovo ha unto con il sacro crisma il
nuovo altare, lo ha incensato dopodiché
esso è stato coperto con la tovaglia e
adornato di fiori. «Ringrazio tutti co-
loro che si sono adoperati per rendere
bello questo nostro presbiterio, attra-
verso queste opere che – ha commen-
tato il vescovo – davvero danno dignità
e splendore alla casa di Dio».

È stato il consulente artistico Giu-
seppe Ingaglio a presentare, oltre all’al-
tare, i poli liturgici. L’ambone, opera di
Giuseppe Agnello, luogo della testimo-
nianza della proclamazione dell’espe-
rienza della resurrezione, è modellato
in pietra artificiale, con caratteristiche

volumetriche e cromatiche che richia-
mano l’invito a lasciarsi plasmare dalla
Parola. Il candelabro per il cero pa-
squale che Giuseppina Riggi, ispiran-
dosi alla dinamicità continua e regolare
della colonna tortilene, ne richiama le
valenze simboliche. 

Quest’opera – ha annunciato il par-
roco don Tonino Puglisi – è stata inte-
ramente donata dalla famiglia Rizza, in
memoria dello scomparso Pippo, che fu
animatore e responsabile parrocchiale
di Azione Cattolica. 

Anche l’arte 
celebra la Resurrezione

Il rito per la dedicazione dell’altare e la benedizione dei poli liturgici della chiesa
Vittoria

Con la consulenza
di Giuseppe Ingaglio
hanno contribuito
Lillo Giuliana,
Giuseppe Agnello,
Giuseppina Riggi,
Antonio Portale,
Calogero Barba
e Rosario Antoci

Il vescovo: «Queste opere danno dignità e splendore alla casa di Dio



La grazia battesimale è espressa da
Antonio Portale, realizzatore del fonte
battesimale, accennando plasticamente
a un fiotto d’acqua, che sgorga da una
piccola fenditura nella roccia; una sa-
goma antropomorfa, rappresentata di
spalle, richiama la resurrezione di Cri-
sto dopo la morte ed al tempo stesso la
morte al peccato e la rinascita per
mezzo del battesimo dell’Uomo nuovo.
Anche le tre acquasantiere in marmo
bianco, opera di Calogero Barba, ri-
mandano, con il loro articolato panneg-
gio, alle bende della resurrezione. 

La sede è realizzata da Giuseppina
Riggi e Calogero Barba ed è composta
da tre elementi costituiti da una base a
forma di parallelepipedo, rastremata sul
fronte verso il basso e caratterizzata da
una sporgenza, che ritma l’intero com-
plesso dei tre elementi. La gloria itine-
rante di Cristo è il tema della croce

astile, progettata da Antonio Portale.
Essa si erge conficcata in un blocco di
marmo bianco privo di definizione geo-
metrica e decorativa, con chiaro riferi-
mento ad una pietra da costruzione
ovvero alla pietra che avrebbe dovuto
chiudere la tomba del Redentore. 

Su questo masso è conficcata la ter-
minazione inferiore dell’asta della
croce, eseguita in bronzo patinato
verde su fondo nero. Rosario Antoci

propone infine la Custodia Eucaristica
ed un ambiente da destinare alla pre-
ghiera personale ed all’adorazione. Al
centro si erge un elemento verticale ci-
lindrico su cui poggia il tabernacolo,
costituito da una cassetta in ottone do-
rato. 

Un’aula ecclesiale certamente più
ricca di arte ed opere, dove si rendono
presenti per i fedeli e per l’intera comu-
nità i misteri della salvezza.

Il candelabro
per il cero pasquale
donato 
dalla famiglia Rizza
in memoria di Pippo 
che fu animatore 
e responsabile
parrocchiale di AC



Domenica 9 gennaio, giorno
della festa del Battesimo del
Signore, si è tenuta nella Basi-

lica di San Giovanni Battista a Vittoria
la cerimonia di presentazione della
nuova vetrata artistica della facciata, in
programma nei festeggiamenti “ri
Jnnaru” del santo patrono vittoriese.

L’opera, donata da monsignor Car-
melo Ferraro, arcivescovo metropolita
emerito della diocesi di Agrigento e
parroco della basilica tra il 1962 ed il
1978, è stata realizzata dal maestro ve-
traio Giovanni Biondo su disegno del
noto artista vittoriese Arturo Barbante
e raffigura il Battesimo di Gesù per
mano di San Giovanni.

Già durante l’omelia della santa
messa, monsignor Carmelo Ferraro
aveva ribadito la centralità di tale episo-
dio del Vangelo come perno fondamen-
tale della vita di Gesù e di Giovanni
Battista, sottolineando più volte il pro-
fondo significato delle parole «Tu sei il
Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio
compiacimento» (Lc 3,22) e sofferman-
dosi sulla modernità del Battista quale
esempio alla lotta alle menzogne, alle
fake news e modello di discepolo ideale
nel professare con determinazione che
Gesù è il figlio di Dio. 

L’evento è iniziato con i saluti del
parroco, don Salvatore Converso, che
ha spronato la comunità a far fronte ai
tempi avversi della pandemia ricor-
dando San Paolo che, chiedendo al Si-
gnore di essere liberato dal dolore e
dalle contraddizioni della vita, riceveva
in risposta le parole «Ti basta la mia
grazia; la forza, infatti, si manifesta pie-
namente nella debolezza» (2Cor 12,9).
Subito dopo ha preso la parola il sin-
daco, Francesco Aiello, che ha ricor-
dato come la città sia sempre gioiosa
nell’incontrare un cittadino onorario
tanto apprezzato quale è monsignor
Ferraro.

Durante l’evento è intervenuto anche
il maestro Arturo Barbante che si è sof-
fermato sulla figura del patrono che da
sempre tiene unita la città, fatto stori-
camente confermato dai diversi episodi
passati di difficoltà in cui il popolo si è
rivolto a San Giovanni Battista (oltre al
terremoto si ricorda ad esempio un
voto dei contadini per far terminare
l’infestazione della filossera nei vi-
gneti). Barbante ha svelato l’iter che ha
portato alla realizzazione della vetrata.

Il percorso è durato un anno durante il
quale il maestro ha studiato le centinaia
di rappresentazioni del Battista, foca-
lizzandosi sui dettagli e mantenendo il
disegno dell’aureola ed i colori rosso e
blu del mantello tipici della rappresen-
tazione vittoriese del patrono.

I vetri stessi sono stati scelti anche da
monsignor Ferraro che ha contato
anche sulla preziosa collaborazione di
Luciano D’amico, direttore del Museo
diocesano d’arte sacra “Mons. Fede-
rico la China” di Vittoria.

Tra le maestranze intervenute per
l’installazione dell’opera, oltre alla bra-
vura del maestro vetraio Giovanni
Biondo di Patti che ha composto arti-
gianalmente la pregevole vetrata arti-
stica, si ricordano il signor Angelo
Tomasi, l’impresa Rizza-Clemente e la
vetreria di Iannitto e Giarratana di Vit-
toria.

Francesco Marangio

Un dono di monsignor Ferraro
Nella basilica di San Giovanni a Vittoria una pregevole vetrata artistica

Raffigura il Battesimo di Gesù per mano del Battista così come interpretato da Barbante
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Individuare le motivazioni che spingono la nostra gente
a lasciare la Sicilia e i motivi dell’attrattività della nostra
terra per le popolazioni straniere: questo il tema di una

ricerca che l’Osservatorio socio-politico della Conferenza
Episcopale Siciliana, coordinato da Renato Meli, intende
condurre nel corso di quest’anno. Il vescovo di Ragusa, mon-
signor Giuseppe La Placa, ha inviato una lettera alle realtà
ecclesiali e a tutte le comunità parrocchiali chiedendo di di-
vulgare e compilare un questionario che è disponibile anche
online all’indirizzo bit.ly/3pOEJfT. Per compilare e trasmet-
tere i questionari c’è tempo sino al 28 febbraio. Il questio-
nario va compilato una sola volta.

«Tutti i componenti della comunità cristiana di ogni età
(presbiteri, religiosi, laici, membri di associazioni, gruppi e
movimenti) sono chiamati – specifica il vescovo – a compi-
lare il questionario. Dopo un’approfondita fase di osserva-
zione, di ascolto dei territori e di discernimento su dati
esistenti, seguirà una fase di esposizione dei dati e di report
alla Conferenza Episcopale Siciliana e di proposta. Tenuto
conto che ogni adeguata progettualità presuppone un’ap-
profondita raccolta di informazioni e di conoscenze, vi esorto
– conclude monsignor La Placa – a compilare il questionario
e a promuovere una diffusa compilazione all’interno delle
comunità».

L’Osservatorio socio-politico è composto da un rappre-
sentante per Diocesi nominato da ciascun vescovo (a rappre-
sentare la Diocesi di Ragusa è proprio Renato Meli), da un
rappresentante della Consulta regionale delle Aggregazioni
laicali e da uno del Progetto Policoro, e si pone come “fucina
di pensiero” e di analisi del mondo cattolico su temi sociali,
politici, economici alla luce della Dottrina sociale della
Chiesa. L’Osservatorio lavora all’elaborazione di proposte
concrete per la soluzione di criticità e problemi individuati
sul territorio regionale, come la desertificazione demogra-
fica, l’emigrazione (specie dei giovani), la crescente denata-
lità, la carenza di lavoro (soprattutto di quello dignitoso).
Quest’anno, l’Osservatorio ha deciso di concentrare la sua
attenzione sul tema delle migrazioni e il primo passo è stato
proprio quello di lanciare su larga scala una ricerca attraverso
il questionario proposto a tutte le realtà ecclesiali.

Nel questionario vengono poste domande sul legame al
paese e alle tradizioni della comunità in cui si vive, sulle re-
lazioni del territorio con i suoi abitanti e sullo sviluppo socio-
economico del nostro territorio.

Per qualsiasi chiarimento si può fare riferimento all’Ufficio
diocesano per i Problemi sociali e il Lavoro inviando una
email all’indirizzo pastoralesociale@diocesidiragusa.it o
chiamando lo 0932646427 o lo 0932646428.

I tanti perché delle migrazioni
Il vescovo invita le comunità a compilare il questionario

L’Osservatorio socio-politico della CeSi ha lanciato una ricerca
Ragusa in
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«La necessità della cura reci-
proca»: questo il titolo del
messaggio del Consiglio

episcopale permanente della Cei per la
44esima Giornata Nazionale per la Vita,
che si terrà il 6 febbraio e che sarà cele-
brata anche nella nostra Diocesi. I ve-
scovi esortano tutti a custodire e
accompagnare le vite più fragili, da
quelle nascenti a quelle terminali. L’at-
tenzione è posta soprattutto sulle riper-
cussioni della pandemia sulla custodia
della vita nascente e terminale, sulle fra-
gilità, sul sistema sanitario e sulle re-
sponsabilità individuali. 

I vescovi osservano che emerge con
rinnovata consapevolezza l’evidenza
che la vita ha bisogno di essere custo-
dita. «Ciascuno ha bisogno che qualcun
altro si prenda cura di lui – si legge nel
testo – che custodisca la sua vita dal
male, dal bisogno, dalla solitudine,
dalla disperazione» Il pensiero dei pre-
suli va innanzitutto alle nuove genera-

zioni e agli anziani: «Le prime, pur ri-
sultando tra quelle meno colpite dal
Covid-19, hanno subìto importanti con-
traccolpi psicologici, con l’aumento
esponenziale di diversi disturbi della
crescita; molti adolescenti e giovani,
inoltre, non riescono tuttora a guardare
con fiducia al proprio futuro. Anche le
giovani famiglie hanno avuto ripercus-
sioni negative dalla crisi pandemica,
come dimostra l’ulteriore picco della
denatalità raggiunto nel 2020-2021,
segno evidente di crescente incertezza.
Tra le persone anziane, vittime in gran
numero del Covid-19, non poche si tro-
vano ancora oggi in una condizione di
solitudine e paura, faticando a ritrovare
motivazioni ed energie per uscire di
casa e ristabilire relazioni aperte con gli
altri». Il Messaggio si sofferma anche
sull’impatto della pandemia sulle fragi-
lità sociali, con l’aumento delle famiglie
– specialmente giovani e numerose – in
situazione di povertà assoluta, della di-

soccupazione e del precariato, la cre-
scita della conflittualità domestica. Il
Rapporto 2021 di Caritas italiana ha ri-
levato quasi mezzo milione di nuovi po-
veri, tra cui emergono donne e giovani,
e la presenza di inedite forme di disa-
gio, non tutte legate a fattori econo-
mici.

La gratitudine verso medici, ope-
ratori sanitari e volontari

La Cei attinge quindi alle parole usate
da Papa Francesco per indicare San
Giuseppe come modello di coloro che
si impegnano nel custodire la vita:
«Tutti possono trovare in San Giu-
seppe, l’uomo che passa inosservato,
l’uomo della presenza quotidiana, di-
screta e nascosta, un intercessore, un
sostegno e una guida nei momenti di
difficoltà». Quindi viene ricordato l’im-
pegno delle tante persone che custodi-
scono ogni vita sia nell’esercizio della
professione, sia nelle diverse espres-
sioni del volontariato, sia nelle forme
semplici del vicinato solidale. «Alcuni
hanno pagato un prezzo molto alto per
la loro generosa dedizione. A tutti –
scrivono i vescovi italiani – va la nostra
gratitudine e il nostro incoraggia-
mento: sono loro la parte migliore della
Chiesa e del Paese; a loro è legata la
speranza di una ripartenza che ci renda
davvero migliori». I vescovi si soffer-
mano anche sugli aspetti più contro-
versi di questo periodo segnato dalla
pandemia: «Non sono mancate, tutta-
via, manifestazioni di egoismo, indiffe-
renza e irresponsabilità, caratterizzate
spesso da una malintesa affermazione
di libertà e da una distorta concezione
dei diritti. Molto spesso si è trattato di

La necessità della cura reciproca
Il messaggio dei vescovi italiani in occasione della 44esima Giornata nazionale per la Vita

La pandemia e l’esortazione a custodire e accompagnare i più fragili



persone comprensibilmente impaurite
e confuse, anch’esse in fondo vittime
della pandemia; in altri casi, però, tali
comportamenti e discorsi hanno
espresso una visione della persona
umana e dei rapporti sociali assai lon-
tana dal Vangelo e dallo spirito della
Costituzione».

Preoccupano aborto e suicidio as-
sistito

La Conferenza Episcopale Italiana
guarda poi con preoccupazione ad al-
cune spinte culturali mortifere, facendo
un esplicito riferimento alla recente
raccolta firme per indire il referendum
sulla depenalizzazione del suicidio as-
sistito: «Anche la riaffermazione del
“diritto all’aborto” e la prospettiva di
un referendum per depenalizzare l’omi-

cidio del consenziente vanno nella me-
desima direzione». Il messaggio ri-
prende poi l’intervento del cardinale
Bassetti al Consiglio episcopale perma-
nente, nella parte in cui afferma che «è
necessario ribadire che non vi è espres-
sione di compassione nell’aiutare a mo-
rire, ma il prevalere di una concezione
antropologica e nichilista in cui non
trovano più spazio né la speranza né le
relazioni interpersonali. […] Chi soffre
va accompagnato e aiutato a ritrovare
ragioni di vita; occorre chiedere l’appli-
cazione della legge sulle cure palliative
e la terapia del dolore». Secondo i ve-
scovi «il vero diritto da rivendicare è
quello che ogni vita, terminale o na-
scente, sia adeguatamente custodita».
«Mettere termine a un’esistenza – scri-
vono – non è mai una vittoria, né della

libertà, né dell’umanità, né della demo-
crazia: è quasi sempre il tragico esito di
persone lasciate sole con i loro pro-
blemi e la loro disperazione». Accom-
pagnare e sostenere le vite più fragili è
dunque la risposta più efficace contro
la cultura della morte. «Come comunità
cristiana – scrive ancora la Cei – fac-
ciamo continuamente l’esperienza che
quando una persona è accolta, accom-
pagnata, sostenuta, incoraggiata, ogni
problema può essere superato o co-
munque fronteggiato con coraggio e
speranza».

Tutti chiamati a custodire la vita
Per far comprendere meglio il signi-

ficato di questo impegno, i vescovi ci-
tano ancora Papa Francesco: «È l’aver
cura l’uno dell’altro nella famiglia: i co-
niugi si custodiscono reciprocamente,
come genitori si prendono cura dei
figli, e col tempo anche i figli diventano
custodi dei genitori. E ìl vivere con sin-
cerità le amicizie, che sono un reci-
proco custodirsi nella confidenza, nel
rispetto e nel bene». I vescovi italiani
concludono il messaggio esortando le
persone, le famiglie, le comunità e le
istituzioni a non sottrarsi a questo com-
pito, imboccando ipocrite scorciatoie:
l’invito è ad impegnarsi «sempre più se-
riamente a custodire ogni vita». «Po-
tremo così affermare – concludono –
che la lezione della pandemia non sarà
andata sprecata».
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Il diritto all’aborto
e al suicidio assistito
sono espressione
di una concezione
in cui non trovano
più spazio
relazioni interpersonali
e speranza
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CChi sono gli architetti della
Pace? Certamente i capi di
stato, i governanti, l’Onu, le

istituzioni della società, i capi religiosi,
la Chiesa. Fu per primo Paolo VI, nel
1968, ad indirizzare all’umanità un mes-
saggio di Pace il primo giorno del-
l’anno.

Ma ci sono anche gli artigiani della
Pace, i muratori, i falegnami, i fabbri.
Chi sono? Siamo ciascuno di noi, uno
ad uno, senza far rumore, con umiltà e
tenacia, credenti e non credenti, affe-
zionati frequentatori delle liturgie e uo-
mini e donne senza un’ispirazione
religiosa della vita. Tutti apparteniamo
a questa categoria di costruttori cre-
ando pace in noi, nelle relazioni tra le
persone, nel nostro lavoro, in famiglia,
nell’impegno sociale. La Pace è “frutto
di un impegno condiviso” e, per i cri-
stiani, anche dono del Dio della Pace
(1Ts 5, 23), dono del Risorto che saluta
i suoi raccolti nel Cenacolo con le pa-
role: Pace a voi!

Eppure non possiamo disconoscere
che l’anelito di pace sembra affievolito.
Sarà che sono lontani i tempi della
guerra fredda, sarà che sono tramontati

i missili di Comiso, sarà che altre
guerre, contro nemici visibili solo al mi-
croscopio, stanno combattendo i po-
poli della terra, sarà… Tuttavia
continuiamo a confondere la pace con
l’assenza delle guerre, e, malgrado con-
tinui ad essere assordante il rumore dei
conflitti mondiali, «ancora oggi, il cam-
mino della pace, che San Paolo VI ha
chiamato col nuovo nome di sviluppo
integrale, rimane purtroppo lontano
dalla vita reale di tanti uomini e donne
e, dunque, della famiglia umana».

Con questi cenni introduttivi, Papa
Francesco, nel Messaggio per la
55esima Giornata mondiale della Pace,
disegna – da progettista esperto in
umanità – tre vie per la costruzione di
una pace duratura, «tre elementi impre-
scindibili per “dare vita ad un patto so-
ciale”, senza il quale ogni progetto di
pace si rivela inconsistente. Il dialogo
tra le generazioni, base per la realizza-
zione di progetti condivisi; l’educa-
zione, fattore di libertà, responsabilità
e sviluppo; il lavoro, piena realizzazione
della dignità umana».

Si tratta di elementi già fortemente
proposti nel suo magistero, in partico-
lare nella Laudato Si e nella Fratelli
tutti. È evidente lo sguardo ai giovani,
da sempre cantautori della pace, an-
ch’essi, in questo tempo di soggettivi-
smo spinto, chiamati al dialogo
intergenerazionale e ad essere protago-

nisti. Il dialogo intergenerazionale «è la
forza motrice di una politica sana, che
non si accontenta di amministrare l’esi-
stente con rattoppi o soluzioni veloci,
ma che si offre come forma eminente di
amore per l’altro, nella ricerca di pro-
getti condivisi e sostenibili». Un’op-
zione che mette in guardia contro i
rischi della strumentalizzazione del
protagonismo giovanile, la tentazione
di conquistare i giovani perché “porta-
tori d’acqua” e non quali portatori di
istanze e di fattori di cambiamento.

Sale alto il grido del Papa in una ri-
chiesta coraggiosa: «I governi inve-
stano nell’educazione e sottraggano
soldi agli armamenti». Via doppia verso
la pace duratura: meno armi più cura
dell’umanità e della natura, più scuola,
più istruzione, «fondamenta di una so-
cietà coesa, civile, in grado di generare
speranza, ricchezza e progresso». 

L’intensità del Messaggio di Papa

Condivisione, 
educazione e lavoro
i tre pilastri
di una Pace duratura

Coniugare libertà, dignità umana, economia e giustizia 

I governi investano 
nella scuola 
e sottraggano soldi 
agli armamenti
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Francesco sale ancora di tono nell’ap-
pello per il lavoro. La pandemia ha ag-
gravato molto la questione del lavoro;
«è più che mai urgente promuovere in
tutto il mondo condizioni lavorative
decenti e dignitose, orientate al bene
comune e alla salvaguardia del creato».
Sostenere la libertà delle iniziative im-
prenditoriali e, nello stesso tempo, far
crescere la loro responsabilità sociale,
poiché le imprese «quanto più sono
consapevoli del loro ruolo sociale,
tanto più diventano luoghi in cui si
esercita la dignità umana, parteci-
pando così a loro volta alla costruzione
della pace». Ed a chi spetta armoniz-
zare queste vie? Spetta alla politica,
uscire dagli schemi conflittuali e degli
interessi e tornare a coniugare l’equi-
librio tra libertà e dignità umana, eco-
nomia e giustizia sociale. La Pace sia
con noi.

Emanuele Occhipinti

Don Paolo La Terra è il nuovo assistente ecclesiastico regionale del Mo-
vimento ecclesiale di impegno culturale (Meic). Lo ha nominato la
Conferenza episcopale Siciliana nel corso della riunione della sessione

invernale che si è tenuta lo scorso 11 gennaio. Don Paolo è già assistente del
gruppo Meic di Ragusa, oltre che dei gruppi di Ragusa della Fuci (Federazione
universitaria cattolica italiana), dell’Uciim (Uniona cattolica italiana insegnanti
medi), nonché dei Cavalieri di Malta. Ha appena terminato il mandato di assi-
stente ecclesiastico generale dell’Associazione italiana guide e scouts d’Europa
Cattolici.. Nato a Ragusa nell'agosto del 1965, è stato ordinato sacerdote il
18/03/1996. Prima di entrare in seminario ha conseguito la laurea in Giuri-
sprudenza presso l'Università di Catania ; successivamente ha conseguito il
dottorato in Diritto Canonico presso la Pontifica Università lateranense di
Roma. Cancelliere della Diocesi di Ragusa, è Segretario del Consiglio presbi-
terale, nonché incaricato per la formazione dei docenti di religione cattolica,
cappellano universitario e insegnante di religione al Liceo Classico di Ragusa,
oltre che difensore del vincolo presso il Tribunale Interdiocesano regionale di
Palermo.

Don Paolo La Terra nominato
assistente regionale del Meic

DIl Progetto Policoro è uno strumento della Chiesa italiana che ha
l’obiettivo di accompagnare i giovani a conoscere sé stessi ed il proprio
territorio per scoprire e realizzare la propria idea di futuro.

Il Progetto si propone di offrire percorsi individualizzati di orientamento al
lavoro e di sostegno nell’avvio di impresa e di svolgere un’opera di rete e di ani-
mazione territoriale che promuova una nuova etica del lavoro e che abbia a fon-
damento i principi della Dottrina Sociale della Chiesa. 

Tramite lo svolgimento delle attività di cura, accompagnamento e di anima-
zione, il Progetto vuole evangelizzare e seminare speranza per i tanti giovani
che abitano la realtà diocesana. 

È stato realizzato ed è visibile tramite i canali social del progetto, un breve
video di presentazione delle attività del 2021 e dei servizi attualmente attivi
nella Diocesi di Ragusa:  https://www.instagram.com/p/CYwc-CdgDfL/
https://www.facebook.com/watch/?v=1628260094189134.

Il Progetto offre uno spazio di ascolto e informazione, in via Roma 109 a
Ragusa, aperto dal lunedì al venerdì dalle 09.30 alle 12.30, e raggiungibile al
numero 0932646428 e/o all’indirizzo email progettopolicoro@diocesidira-
gusa.it

Una mano ai giovani 
con il Progetto Policoro
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Un «atteggiamento generoso e bello»: con queste pa-
role Papa Francesco ha inserito l’adozione nel ciclo
della sua catechesi su San Giuseppe, la paternità e

la maternità. Il Papa si è svolto non solo alle coppie ma anche
alle istituzioni invitandole «ad aiutare l’adozione, vigilando
con serietà ma anche semplificando l’iter necessario perché
possa realizzarsi il sogno di tanti piccoli che hanno bisogno
di una famiglia e di tanti sposi che desiderano donarsi nel-
l’amore». Parole che hanno riacceso i riflettori su una pratica
sulla quale le istituzioni si mostrano ancora troppo timide e
distratte. «Speriamo che questo appello – rilancia Marco
Griffini, presidente dell’Associazione Amici dei bambini
(Aibi) – venga recepito dalle istituzioni e dalle organizzazioni
internazionali come l’Unicef, in modo che rediga un report
sullo stato di abbandono dei bambini ospiti negli orfanotro-
fi. C’è bisogno di una svolta culturale, occorre capire – pro-
segue Griffini – che l’adozione internazionale è un sistema
di protezione dell’infanzia, l’adozione non è fatta per gli
adulti, ma per i bambini»..

Papa Francesco ha ribadito ancora una volta l’importanza
della paternità e della maternità come atto d’amore. E non
solo quando si è genitori naturali. «Non basta mettere al
mondo un figlio per dire di esserne anche padri o madri», ha
aggiunto e poi citando la lettera apostolica  Patris corde, il
Pontefice ha ricordato che «tutte le volte che qualcuno si as-
sume la responsabilità della vita di un altro, in un certo senso

esercita la paternità nei suoi confronti». Poi, ricordando la
testimonianza di San Giuseppe, in qualità di padre putativo
ha sottolineato che «questo tipo di scelta è tra le forme più
alte di amore e di paternità e maternità». 

Nella sua catechesi lo sguardo è così rivolto ai bambini che,
nel mondo, aspettano qualcuno che si prenda cura di loro e
ai coniugi che desiderano essere padri e madri, ma non rie-
scono per motivi biologici; o, pur avendo già dei figli, vo-
gliono condividere l’affetto familiare con chi ne è rimasto
privo. Così il Pontefice ribadisce che «non bisogna avere
paura di scegliere la via dell’adozione, di assumere il “ri-
schio” dell’accoglienza».

Osservando i fenomeni sociali di oggi, Francesco ha evi-
denziato che «oggi con l’orfanità c’è un certo egoismo». Così
ha ricordato le parole pronunciate nei giorni scorsi sull’in-
verno demografico. «Si vede che la gente non vuole avere
figli e tante coppie non hanno figli perché non vogliono o ne
hanno uno solo. Ma hanno cani e i gatti, che occupano il
posto dei figli – ha aggiunto parlando a braccio –. Questo
rinnegare la paternità e la maternità ci toglie umanità». 

Parole che invitano a riflettere: «Con il Papa, ricordiamo –
conclude Griffini dell’Aibi – che l’adozione è una scelta
d’amore, non l’ultima spiaggia dopo la disperazione. Scelgo
di adottare un bambino abbandonato perché voglio compiere
l’atto di giustizia più grande che un uomo e una donna pos-
sono fare nella propria vita».

L’adozione una scelta d’amore
«Non bisogna avere paura di assumere il rischio dell’accoglienza»

Papa Francesco ha lanciato un appello per aiutare i bambini a ritrovare una famiglia



Mattina: L’ultimo giorno di
scuola prima delle vacanze è
dedicato all’assemblea d’isti-

tuto. In anticipo sul mio orario per-
corro i corridoi e, sbirciando nelle
classi debordanti di addobbi natalizi,
incedo nel cambiamento d’epoca pre-
conizzato da papa Francesco. 

Gli sguardi degli studenti sono pro-
tesi verso lo screen del pc da cui, in col-
legamento da chissà dove, altri ragazzi
della loro età espongono autorevol-
mente i contenuti all’ordine del giorno.
Capisco che i volti che campeggiano da
remoto sugli schermi sono tutti, a vario
titolo, espressione della galassia
Lgbtq+. Dei piccoli Greta Thunberg,
immagino non senza pregiudizio,
anch’essi determinati a migliorare il
mondo rovinato dagli adulti.

Dopo avere incoraggiato i coetanei a
supportare il movimento nel quale tutte
le differenziazioni sessuali sono con-
template e accettate, uno dei relatori
inizia una critica serrata alla «cultura
dominante negli ultimi 250 anni». Mi-
metizzato tra i miei studenti e le mie
studentesse, anch’io torno indietro ai
miei diciassette anni. In luogo del capi-
talismo, però, il nemico da abbattere è
oggi la società patriarcale e, a soppian-
tare le avanguardie del proletariato, gli
apostoli del mondo nuovo sono davanti
a me sullo schermo. A un certo punto
l’interesse dell’uditorio si accende. «Il
problema è l’idea di virilità che ci è stata
inculcata. – denuncia il relatore – Que-
sto modo di concepire la virilità è stato
fonte di dolore e di umiliazione per se-
coli» e c’entrerebbe a detta sua con
l’esito sociale dei femminicidi di oggi.
«Questa visione maschilista non è altro

che l’esito di incrostazioni culturali che
bisogna cancellare. A scuola si continua
a insegnare religione, forse bisogne-
rebbe fare educazione sessuale». Cam-
biano le rivoluzioni, da quella proletaria
a quella sessuale, ma non il nemico.

Resto perplesso, però. Le nuove ca-
tegorie culturali impartite senza con-
traddittorio saranno davvero migliori di
quelle superate? L’ideale di un’identità
sessuale liquida aperta a tutto e a tutto
egualmente indifferente è sanità o fol-
lia? Basta abrogare le differenze per ot-
tenere il rispetto del diverso o non è
piuttosto necessaria un’educazione che
insegni, senza stancarsi, ad accogliere
la diversità secondo categorie non de-
terminabili dal potere di turno?  

Sera: Partecipo ad un incontro in ve-
scovado. Sono presenti quelli che po-
trei definire i “cristiani impegnati”
della città. Vado via in leggero anticipo.
Scendo le scale della sede vescovile
passo accanto al presepe a dimensioni
naturali posto in cima. Nel buio che
oramai incombe intravedo due figure.
La prima è quella di un sacerdote che
conosco. Accanto a lui, un uomo di

bassa statura, magro, sui quarant’anni.
Ha i capelli crespi e la pelle olivastra, i
tratti e la parlata di un magrebino.
«Questo signore cerca un posto per
dormire – mi informa il prete, probabil-
mente colto alla sprovvista dalla richie-
sta — Vediamo se c’è ancora qualcuno
della Caritas».

Imbattersi in un uomo che sembra
San Giuseppe e cerca un posto per la
notte poco prima di Natale: Dio ha il
senso dell’umorismo, ci spiazza sempre.
Come sono contento che non abbia ri-
volto a me quella richiesta. Cosa avrei ri-
sposto io? Cosa avrebbe risposto chi
guidava l’assemblea? Non c’è bisogno
di giustificare ogni comportamento e
non tutte le scelte sono equivalenti, ma
è pur vero che agli occhi del Dio che
scende dalle stelle e degli uomini che
guardano dalle finestre illuminate, la
nostra identità più vera non riguarda i
principi che proclamiamo. Essa si gioca
molto più nella risposta a quell’uomo
che chiede un posto, in casa nostra, per
non dormire al freddo e al gelo di una vi-
gilia di Natale.

Mario Tamburino

La nostra identità in una risposta
Necessaria un’educazione globale che insegni ad accogliere la diversità

Nuove categorie culturali sullo sfondo di una realtà che ci pone gli interrogativi di sempre
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Le foto che corredano queste poche righe sono state
scattate una settantacinque anni fa, e l’altra in questi
giorni (in realtà è presa dall’ottimo servizio “street

view” di Google). La foto storica è stata gentilmente con-
cessa dal dottor Piero Murè, titolare di una ricchissima col-
lezione di foto d’epoca riguardanti Ragusa e il suo
circondario.

Lo scatto in bianco e nero è molto bello e significativo. Raf-
figura la metà meridionale della Piazza del Carmelo. Si intra-
vede, sulla sinistra, la cantonata della antica chiesa, accanto
a essa le case che, seppur rimaneggiate sono ancora là, sulla
destra altre case ancora esistenti e il muro che adeguata-
mente sistemato caratterizza quel largo e antico spiazzo:
piazza del Carmine.

Ma quanto colpisce immediatamente, molto più e molto
prima dei dettagli appena descritti, è l’immagine in primo
piano. È la statua della Madonna del Carmelo, posta su un
piedistallo in calcare locale. Al centro della piazza.

Oggetto di devozione, venne spostata negli anni 50, più in
fondo alla piazza e con un più modesto piedistallo. Coinvolta
nella sistemazione complessiva del sito che venne occupato
in larga misura dalla nuova chiesa, quella disegnata nel 1957
dall’architetto comisano Biagio Mancini, all’epoca certa-
mente il miglior professionista della provincia di Ragusa.

Quella chiesa che al momento della sua realizzazione do-
vette sembrare bellissima ai ragusani che avevano voglia di
nuovo, di modernità, amplificata dalla scoperta del petrolio
che rese Ragusa effettivamente una città diversa, all’avan-
guardia, con gli americani che prendevano il drink al Caffè
Mediterraneo e le loro donne che prendevano il sole in bikini
in una spiaggia vicino Mazzarelli, che da allora è appellata “a
spiaggia r’Americani”.

Di questa, legittima, voglia di nuovo e di moderno, fecero
le spese tanti e tutti più o meno importanti testimoni del
“passato”, di tutto quanto era stata la città prima dell’ottobre
1953.

Comprese le chiese. Alcune abbandonate e poi perdute,
altre demolite per fare posto ad altre chiese (il caso in ispecie
del Carmine), altre demolite per fare posto ad un palazzo (il
caso della chiesa di Sant’Anna che sorgeva all’angolo tra la
omonima via e la via Roma), altre demolite per fare posto al
nulla (il caso della Chiesa della Madonna Addolorata, in

fondo a quella che è adesso la via Roma). Un legittimo desi-
derio quello dei ragusani degli anni ‘50 e ‘60. Che però ha
stravolto la città sul piano architettonico, artistico, urbani-
stico.

La Madonna del Carmelo era al centro della Piazza che
aveva ed ha enorme valenza storica, trattandosi del più antico
quartiere della Ragusa superiore, precedente il terremoto
del 1693. Oggi è pura nostalgia guardare quella antica foto-
grafica. La nostalgia di un passato che abbiamo cosciente-
mente deciso di eliminare per fare posto ad un futuro che,
nel frattempo, è divenuto passato anch’esso.

Saro Distefano

Terra d’antiche devozioni
Le foto d’epoche ci restituiscono frammenti di un’identità forse smarrita

Quando la statua della Madonna del Carmelo era al centro della piazza



Nel corso della sua vita una
donna su 8 può incorrere in
una diagnosi di carcinoma della

mammella, la forma di tumore più fre-
quente tra le donne in Italia. Tra le
prime cause di mortalità (più di 13 mila
decessi nel 2018), il 30% di tutti i tu-
mori femminili.

Nel 2020 però, nonostante i casi
siano stati 55 mila, quasi il 54% degli
screening è stato rimandato o trascu-
rato a causa dell’emergenza Covid 19.
Se è vero che i tassi di mortalità per tutti
i tumori in Italia nel 2021 sono decisa-
mente più bassi rispetto alla media eu-
ropea (nel corso degli ultimi sei anni
sono diminuiti del 9,7 per cento negli
uomini e dell’8 per cento nelle donne)
è pure vero che screening mancati ri-
mangono una grande spina nel fianco
in questo momento storico segnato
dalla pandemia.

In tale contesto il direttivo di Confa-
gricoltura Ragusa ha stipulato una col-
laborazione con l’Azienda Sanitaria
Provinciale di Ragusa per l’avvio di una
serie di iniziative di sensibilizzazione e
prevenzione dei tumori a partire dal tu-
more al seno. 

Diverse aziende agricole associate a
Confagricoltura hanno aderito all’ini-
ziativa, avviando degli incontri con le
dipendenti che, dopo aver preso tutte
le informazioni, hanno potuto preno-
tare direttamente in azienda uno scree-
ning. 

Un’esperienza ed una collaborazione
che ci consente un paio di seppur brevi
riflessioni. 

Dapprima come iniziative ed incontri
di questo tipo pongano basi sul valore
più generale di curare al meglio i rap-

porti e le sinergie  istituzionali e terri-
toriali, aprendo la strada a collabora-
zioni più ampie. Non dobbiamo e
vogliamo dimenticare dal nostro punto
di vista che tutte le aziende sono già
esse “piccole comunità”, ma inserite in
una comunità più ampia, una comunità
territoriale che deve essere coesa nel
raggiungimento di una migliore qualità
della vita e del lavoro di tutti. Imparare
a prendersi cura è un dovere verso noi
stessi e verso chi cammina accanto a noi
o verrà dopo di noi.

Una seconda riflessione è che queste
iniziative ci portano più avanti: ad im-
pegnarci e investire su un’immagine
più etica e sostenibile delle nostre
aziende che allontani da noi quei pre-
giudizi sulle aziende agricole del ragu-
sano, in realtà capaci di vedere oltre il
profitto le persone, vera chiave del suc-
cesso, attente ai temi di sostenibilità e
responsabilità sociale. 

L’azienda floricola La Mediterranea,
di Acate, leader europea nella produ-
zione di crisantemo programmato a
ciclo continuo, è stata l’azienda che ha
dato il via a questi incontri cui hanno
partecipato il direttore generale del-
l’Asp 7 Angelo Aliquò, i medici Giu-
seppe La Perna e Marco Ambrogio,
rispettivamente coordinatore e chi-
rurgo della Breast Unit di Ragusa. Pre-
senti naturalmente anche il presidente
di Confagricoltura Ragusa Antonio
Pirrè e il medico aziendale Valentina
Costanzo.

Come Confagricoltura Ragusa, anche
alla luce di questi valori sociali, siamo
certi che proseguire questa collabora-
zione anche con altre campagne di sen-
sibilizzazione sia la giusta strada per
l’apertura verso l’altro, l’inclusione e
l’orientamento al bene comune.

Paola Gurrieri
Confagricoltura Ragusa

La salute si coltiva anche al lavoro
Un esempio concreto di responsabilità sociale delle imprese

Confagricoltura e Asp hanno avviato screening di prevenzione del tumore al seno
Ragusa in
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Sono oramai trascorsi i sette anni
dall’incarico ed è arrivato il mo-
mento del commiato del nostro

Presidente della Repubblica, il primo
Siciliano dopo settanta anni di Repub-
blica e non ho alcun pudore ad espri-
mere tutto l’orgoglio da Siciliano per
l’esempio di correttezza, di garbo, ma
anche di fermezza istituzionale offerto
da questo figlio della nostra terra.

Non che avessi dubbi! Anche in ra-
gione dell’età ho buona memoria del
percorso pubblico del prof. Sergio Mat-
tarella, persona che non aveva scelto la
politica ma che è stato scelto dalla poli-
tica e non si è sottratto per onorare la
memoria del fratello, e questo tratto è
sempre stato presente nel suo stile e nel
modus operandi.

Schivo e discreto, ma concreto ed ef-
ficace: ha lasciato la sua impronta in
tutte le funzioni rivestite, da ministro
della pubblica istruzione ha introdotto
il modulo con tre insegnanti in due
classi alle elementari (divenute modello
di eccellenza), da Ministro nei rapporti
con il Parlamento ha modificato ridu-
cendolo il voto segreto, da Ministro
della Difesa ha eliminato la leva obbli-
gatoria e reso autonoma l’Arma dei Ca-
rabinieri, tutte riforme di buon senso
ed efficaci effettuate senza fanfare ed
autocelebrazione. E che dire della ri-
forma elettorale maggioritaria? L’unica
strutturata in modo equilibrato non per
favorire qualcuno ma che ha consentito
alternanza e stabilità!

Rigoroso: in una classe politica che
non conosce l’uso delle dimissioni lui
si è dimesso da ministro assieme a quat-
tro colleghi in dissidio con Andreotti
per il regalo fatto a Mediaset con l’ap-

provazione della legge Mammì e
quando un imprenditore lo accusò di
avere ricevuto una regalia si è dimesso
da tutte le cariche fino a quando non è
stata dimostrata la sua totale estraneità.

E questo era il ricordo che ne ave-
vamo quando è stato eletto Presidente,
ebbene nei sette anni di carica queste
sue caratteristiche sono sempre state
confermate, ha gestito uno dei periodi
più problematici della nostra vita demo-
cratica, con discrezione, senza sovrae-
sposizione mediatica, con tatto
istituzionale da arbitro imparziale, ma
fermezza da custode della democrazia.
Anche nei momenti più discussi,
quando respinse la lista dei ministri del
governo Conte non permettendo che il
prof. Savona rivestisse il ruolo di mini-
stro dell’Economia: una decisione
forte, ma anche questa presa, a mio av-
viso, a ragion veduta atteso che lo
stesso prof. Savona, eccellente econo-
mista, aveva però teorizzato di fare
uscire l’Italia dall’Euro (opinione asso-
lutamente legittima) ma, per evitare i
contraccolpi economici, in assoluta se-
gretezza, senza seguire un percorso de-

mocratico, e questo non poteva certo
essere accettabile! La limpidezza del
suo operato peraltro è ampiamente di-
mostrata dall’atteggiamento di tutti i
partiti che gli tributano unanimemente
rispetto, persino coloro che all’inizio
minacciavano di metterlo in stato di ac-
cusa, adesso gli richiedono di accettare
un secondo mandato.

E che dire di quel gesto semplice ma
estremamente significativo di presen-
tarsi con i capelli incolti perché, come
tutti gli Italiani, durante il lockdown
non andava dal barbiere? Nell’ultimo
discorso ha detto di non essersi sentito
mai solo ma di avere sentito la vicinanza
degli Italiani; ebbene anche gli Italiani
lo abbiamo sentito vicino, partecipe
delle limitazioni imposte dalla pande-
mia, attento a tutte le criticità che attra-
versano la nostra comunità nazionale.

Carissimo Presidente, compren-
diamo lo scrupolo istituzionale che la
spinge a rifiutare nettamente l’ipotesi
di un secondo mandato (giacché, dopo
il primo precedente di Napolitano, ri-
schierebbe di tramutarsi in una prassi
istituzionale che è assolutamente scon-
sigliabile sia per gli equilibri costituzio-
nali che per la durata “quasi
monarchica” del doppio mandato pre-
sidenziale), ma sappia che ci dispiace
dover fare a meno della sua guida pacata
ma rigorosa e le siamo grati con tutto il
cuore per l’esempio di senso del dovere
e di rispetto delle istituzioni che ci ha
donato in questi anni proprio nel mo-
mento in cui la fiducia nelle istituzioni
democratiche ha vacillato pericolosa-
mente.

Grazie Presidente! 
Vito Piruzza

Grazie Presidente Mattarella!
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Un grande esempio di senso del dovere e di rispetto delle istituzioni

Ha gestito con fermezza e discrezione uno dei periodi più difficili della nostra democrazia



Ha gestito con fermezza e discrezione uno dei periodi più difficili della nostra democrazia

ALe prime bollette “calde” sono
già arrivate nelle case di molti
italiani, e nelle cassette postali

di molte aziende. Gas metano ed elet-
tricità hanno già avuto rincari da paura.
Altri ci attendono in questi mesi in cui
ci dobbiamo riscaldare e illuminare più
che nel resto dell’anno. E l’antipasto
l’avevamo già assaggiato in autunno,
con un rincaro del prezzo dei carbu-
ranti – in particolare il metano, raddop-
piato! – che non ha risparmiato niente
e nessuno.

Una mountain bike più costosa si può
evitare; di spegnere i termosifoni a gen-
naio, proprio no. E l’elettricità, con rin-
cari del 55% in poche settimane, ci
serve come e più dell’ossigeno.

Questo è il vero rincaro del costo
della vita, questa è l’inflazione cui nes-

suno può scappare. Colpisce le aziende
produttrici di beni, il commercio, i tra-
sporti, gli uffici, le case. Non ci si salva.

Il Governo sta immettendo poderose
risorse per calmierare un po’ i prezzi:
d’altra parte lo Stato incamera di più
sotto forma di tasse e accise, quando
benzina e corrente elettrica aumentano
di prezzo. Ma a Palazzo Chigi si è capito
che la stangata può essere veramente
dolorosa per chi ha poche o nessuna
arma per difendersi, in particolare i più
poveri e i pensionati con mensilità che
li pongono sulla soglia della povertà.
Sette-ottocento euro di spesa annuale
per le bollette possono fare il solletico
a chi li spende per il nuovo smartphone;
possono rappresentare un mese e più
di vita per centinaia di migliaia di ita-
liani.

Chi è il colpevole? La pandemia, la
geopolitica di Vladimir Putin, le insi-
pienze europee sugli stoccaggi energe-
tici, la speculazione finanziaria che fa
soldi sempre, pure sulle disgrazie al-
trui. Le scelte strategiche, come l’addio
a un sistema energetico giudicato in-
compatibile con la salvaguardia del pia-
neta che però deve trovare modalità tali
da non scavare la pelle dei più fragili.
Una società dei consumi che ci condi-
ziona sull’onda del “sempre di più”…
Insomma i cattivi sono tanti, le armi per
difendersi abbastanza spuntate. E non
a caso dalle Caritas locali sale il grido di
aiuto di chi lo chiede. È anzitutto l’ora
di non lasciare indietro nessuno. Poi si
vedrà.

Nicola Selvaggine

Bollette, stangata da alleviare
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Ancora una volta sono i più poveri a pagare per responsabilità di altri

I rincari di gas metano ed elettricità mettono in difficoltà famiglie e imprese



Una realtà unica nel Sud Italia.
Un luogo dove la cultura del ri-
ciclo, la lotta al consumismo e

allo spreco si incontrano con la solida-
rietà. Ogni oggetto e abito donato è
simbolo di una scelta generosa ed eco-
sostenibile di chi crede che il mondo
possa davvero cambiare a partire dai
nostri piccoli gesti quotidiani. Il Centro
del Riuso di Ragusa accoglie ormai da
anni tutto ciò che può ancora avere una
seconda vita. Lo spirito di gestione di
questa struttura è di creare un luogo de-
stinato a tutti coloro che sostengono le
logiche del riciclo. Non un posto per
soli indigenti, ma un sito nevralgico per
il libero scambio gratuito. 

Si trovano vestiti, accessori, libri, mo-
bili ed elettrodomestici. «Il riuso è per
tutti – dichiara Ornella Emmolo, volon-
taria dell’associazione Mecca Melchita
impegnata ogni giorno in prima linea
nella gestione del centro riuso - Regi-
striamo le persone che ritirano per di-
stribuire equamente ciò che viene
richiesto consentendo a tutti di acce-
dere alle stesse opportunità».

Sito a Ragusa all’interno del Centro
raccolta della zona artigianale di via
Paestum, il centro gestito dai volontari
dell’associazione Mecca Melchita, è
aperto al pubblico dalle 9 alle 11,30, dal
martedì al venerdì per chi riceve, solo il
sabato per chi vuole donare. Si può ac-
cedere alla struttura esclusivamente tra-
mite prenotazione sul numero
Whatsapp 3792273482 indicando
nome e cognome. I responsabili ricon-
tattano gli interessati e fissano data e
ora dell’appuntamento.

Le donazioni, in forte crescita, questi
anni si sono moltiplicate e tramite pas-

saparola i ragusani hanno dimostrato
grande generosità nel donare. «Ad ini-
zio anno scolastico – spiega Ornella -
abbiamo ricevuto delle importanti do-
nazioni che ci hanno permesso di distri-
buire ben 11 zaini nuovi ai bambini che
ne hanno fatto richiesta. Siamo riusciti
anche a rendere felici famiglie che
hanno avuto la possibilità di ritirare mo-
bili, cucine, salotti camere da letto. Sa-
remmo ben lieti  - conclude - di
accogliere altri volontari che vogliano
aiutarci a portare avanti questa mis-
sione».

I volontari dell’associazione Onluss
Mecca Melchita, operante a Ragusa dal
1987 con lo scopo di aiutare il pros-
simo, si occupano anche di fronteg-
giare lo spreco alimentare, impegnati
nella distribuzione, a chi ne fa richiesta,
di cibo e pasti avanzati nelle gastrono-

mie, nei panifici e nelle strutture risto-
rative della città.

L’affluenza al Centro del Riuso è no-
tevolmente in aumento e il centro si
profila ormai come una realtà impor-
tante della città. La struttura, tuttavia,
necessita di alcuni interventi per elimi-
nare infiltrazioni evidenziati dalle re-
centi piogge. «Il centro  – ha scritto il
sindaco sulla sua pagina Facebook – è
un luogo dove lo spirito solidale dei vo-
lontari si unisce alla generosità dei ra-
gusani, dove è possibile donare o
ricevere oggetti, abiti, scarpe, suppel-
lettili, libri, mobili in buono stato e
tanto altro, che altrimenti sarebbero de-
stinati a diventare rifiuti. Il riutilizzo di-
venta così non solo un gesto per gli altri
ma anche per l’ambiente»

Cettina Divita

Centro del Riuso, stop agli sprechi
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L’associazione Mecca Melchita ha creato una realtà unica nel Sud Italia

La cultura del riciclo si sposa con solidarietà e lotta al consumismo
Ragusa



Adistanza di oltre tre mesi dall’in-
sediamento dell’amministra-
zione comunale, la città appare

sempre più lacerata da giochini politici
che però appassionano solo le opposte
e più accanite tifoserie. I cittadini, in-
vece, oltre ad essere sempre più diso-
rientati, attendono che si ponga fine a
quello che ormai viene definito il “tea-
trino” dei politici. Il vulnus risiede nel
Consiglio comunale. Per stabilire chi è
il legittimo presidente, tra Alfredo Vin-
ciguerra della minoranza (che attual-
mente ricopre il ruolo) e Concetta
Fiore della maggioranza, oltre al seque-
stro dei verbali e delle schede elettorali
effettuato dalla Procura della Repub-
blica, sono stati presentati pure due di-
stinti ricorsi al Tar. Inoltre, sono stati
interessati pure la Prefettura e l’asses-
sorato regionale agli Enti locali. Come
se non bastasse, contro Vinciguerra
piovono querele presentate dal sin-
daco, dal segretario generale e dai 14
consiglieri di maggioranza. 

Da parte sua Vinciguerra, in qualità

di presidente, ne ha presentata una
contro il sindaco Aiello. 

La questione è alquanto delicata per-
ché si tratta di capire se nella conta delle
schede per l’elezione del presidente ci
sia stata una svista, che seppur involon-
tariamente abbia finito con il favorire
Vinciguerra che tra l’altro presiedeva i
lavori, oppure (come dovrà eventual-
mente accertare l’indagine in corso)
una successiva manomissione. 

Nell’attesa, i lavori d’aula, però, non
procedono perché la maggioranza, di
volta in volta, insiste che, tra i punti da
trattare, venga inserita la revoca in au-
totutela dell’elezione del presidente e
Vinciguerra che si oppone, facendo
una certa fatica a gestire le sedute. Inol-
tre, non si può non notare come il di-
battito in aula, a causa dell’inesperienza
di molti consiglieri, sia “monopoliz-
zato” sempre dalle stesse persone, che
(forse anche per la diretta facebook)
tendono a ribadire gli stessi concetti
seppur parole diverse. 

Come se bastasse ripetersi per far

pendere i cittadini da una parte o dal-
l’altra. 

La paralisi ha finora impedito anche
il giuramento del sindaco e la costitu-
zione delle commissioni consiliari, che
pure servono per far funzionare la mac-
china amministrativa. 

Chi sperava che con il ritorno degli
organismi democraticamente eletti pre-
valesse l’unità, pur nel differente ruolo
di opposizione e maggioranza, e il
buonsenso, così da occuparsi a tempo
pieno dei tantissimi problemi che assil-
lano il territorio, al momento non può
non rimanere deluso. Inoltre, i tre anni
di commissariamento straordinario
sembrano aver lasciato in eredità una
sorta di tecnocrazia contro cui l’ammi-
nistrazione sembra quasi impotente. 

A preoccupare è il contesto generale.
Forse uno scatto di orgoglio da parte di
tutti non sarebbe male, anzi sarebbe si-
nonimo di maturità e responsabilità. 

I cittadini non potrebbero che ap-
prezzare.  

Maria Teresa Gallo

Vittoria, la paralisi infinita
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Delusione tra i cittadini che invocano maturità e responsabilità

Veleni, ricorsi e denunce stanni caratterizzando i primi mesi della nuova amministrazione
Vittoria



Èmorto il giorno di Natale del suo 93esimo anno di vita
terrena. Giovanni Cartia ha chiuso gli occhi lo scorso
25 dicembre. Era lo storico direttore generale prima

e presidente poi della Banca Agricola Popolare di Ragusa.
Figlio di Giambattista, che lo aveva preceduto in quegli stessi
ruoli, Giovanni Cartia aveva lavorato all’interno dell’istituto
di credito ragusano per sessanta anni. Aveva dedicato tutta
la vita alla Banca che, con lui alla guida, aveva raggiunto livelli
notevolissimi, ponendola ai vertici di tutte le classifiche na-
zionali relativamente alle banche regionali.

Basterebbe un dato: Giovanni Cartia diventa direttore ge-
nerale della Bapr nel 1970 quando la Banca contava 19 spor-
telli e la lascia nel 2018 con quasi cento filiali.

Ma certamente i meriti del banchiere sono anche altri.
Dalla dirittura morale con la quale ha guidato la banca per-

fettamente indirizzata sulla definizione storica di “popo-
lare”, secondo la famosa massima di Luigi Luzzati che rite-
neva è popolare la banca che nel prestare i soldi lo facesse
tenendo sempre presente che è meglio “il poco a molti e non
il molto a pochi”.

E poi il contributo che la Bapr non ha mai fatto mancare in
termini di sostegno all’economia, all’imprenditoria, alle fa-
miglie, ma anche alla cultura e allo sport siciliani.

Con Giovanni Cartia scompare un modo “sociale” di fare
banca, scompare un banchiere molto preparato ed apprez-
zato (moltissime le cariche assunte nel sistema bancario ita-
liano) e scompare un uomo carismatico e di raffinatissima
intelligenza.

Dalla nostra redazione e dall’Ufficio diocesano Comuni-
cazioni Sociali sentite condoglianze alla famiglia Cartia.

Giovanni Cartia anima BapR
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Cordoglio per la scomparsa di un banchiere e di un uomo carismatico






